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X / fortunato momento , in che dal pubblico voto , 
e dalla legge destinato veniste a stabilmente coprire il 
primo stallo di Padre della Patria , stallo che per lunga 
pezza potca riputarsi come restato scoperto , stante che 
in sola via provvisoria per effetto di circostanze sinistre 
veniva dal Governo ad altri affidato pria del vostro ben 
augurato possesso , risveglib le speranze di ogni classe 
di Cittadini , dette lena a consolazione entusiastica 
nel cuore di tutti i Trevani , che per Voi, degno erede 
del nome, e delle virtù degli Avi Vostri , contano di ve- 
der ridonata a questa Città quella gloria , e quella pro- 
sperità , che , più di ogni altro al certo , » vostri Antena- 
ti stessi eran riusciti a procacciarle . Troppo cognite , e 
ripetute sono le vostre politiche virtù , ed i profondi ta- 
lenti vostri , onde stimo superfluo di tesserne qui V elo- 
gio , molto più che con questo mio silenzio son certo di 
far cosa grata a quella modestia , che tanto in Voi si 
distingue . 
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Convinto come siete delia infallihiìità delle dottri- 
ne del grande Arginate , il quale nella sua Repubblica 
ci ricordi ) , che „ non è in nostro potere secondo il tem- 
po, e la volontà il soccorrere alla Patria , se non se- 
diamo in (pici luoghi, ove ci sia lecito il farlo ; ,, E 
che ,, Quella , che nel canto de’ Musici si chiama ar- 
monia , quella nella Città è la concordia , strettissimo, 
ed ottimo vincolo di salvezza in ogni Repubblica : nè 
senza giustizia può a niun patto esser concordia „ ; 
con vera fidanza questa nostra Patria spera , che nella 
vostra saggezza , oggi che ne diveniste Padre , riuscirete 
a stabilire quello strettissimo , ed ottimo vincolo di sal- 
vezza , di cui Tullio parlava , e di cui pur troppo da 
molli anni se ne poteva Jorse temere la perdita . 

Questa viva speranza^ che rinasce in tanti petti ren- 
de più che mai luminosa fra noi P epoca della desidera- 
ta Magistratura vostra : produce un' esultanza , che ogni 
buon cittadino non può nascondere ; onde mi sare- 
te indulgente , se non mi è riuscito tenere ulterior- 
mente a freno la mia . Per antico retaggio a me trasmes- 
so dagli Avi mici più lontani io sono alla illustre 
Eamiglia ì'ostra , ed a Poi singolarmente legato di divo- 
zione , di affetto , di amicizia la più leale . Permette- 
temi adunque di darvene un pubblico segno nella sud- 
detta circostanza per Trevi memorabilissima , col dedicar- 
vi la rarissima opera , di cui ho creduto utile la ristam- 
pa , e che a J’oi tanto come unico proprietario del 
Museo , che la fece nascere , quanto come ad uno dei 
più distinti Soggetti della Famiglia Valenti singolarmente 
appartiene . Non ne ho impresa la versione , perche dif- 
ficilc a me stato sarta di conservare in essa tutte le bel- 
lezze dell' Originale , e perche questo materiale travaglio 
sarebbe stato totalmente superfluo per Voi , c per la Re- 
pubblica letteraria , che cerca invano nelle ricche Riblio- 
ieebe i rari dialoghi del degno Nepotc del gran Padre del- 
la nostra lingua. Ilo premesso agli opuscoli T epilogo sto- 
rico di Monsig. Benedetto Valenti , e sua agnazione, onde 
bai si Conosca, chi Josse il Mecenate di Fianccsco .llighie- 
ri , c Sunte Ponzio , e quali i rapporti di Voi, c de' vostri 
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con esso Mecenate : K questa è la mlsUor ragione , che 
m' indusse a conservare a quest' opera il primiero suo ti- 
tilo di Antichit:'i Valentino . Ho aggiunto anche poche 
Memorie sul conto dei dotti /tutori , che il Museo di 
Monsignor Benedetto illustrarono, per togliere quegli equi- 
voci , nei quali anche sommi Scrittori incorsero nel pas- 
sato secolo sull' opera presente , e perchè hanno acqui- 
stato un incontrastabile diritto alla immortalità . Accetta- 
te dunque benignamente il poco , che io son capace di 
offrirvi in luogo del tanto , che avrei voluto: E come sa- 
rà per consigliarvi V amore immenso , che sentite e per 
la l’alria , e pe' vostri simili, vivete lungamente felice . 


Vostro Serritorc, cd Amico Tcro 

CLBKIBIB BAITOLIHI 
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MEMORIE 

I» I 

MONSIGNOR BENEDETTO VALENTI 


S 

E SUA AGNAZIONE 


Tja contradizionc , cd osonriià, con cui gli Auto- 
ri antichi tracciano la origine delle famiglie più illustri, 
è la prora più parlante dell’ antichità , e nohilt.à di que- 
ste ; poiché »e Omero non fosse stato Omero veruna 
città della Grecia avrelibe questionato pe’ suoi natali . 
In un caos eguale s' immergerebbe chi della famiglia, 
'tui appartenne il celebre Prelato , di cui m’ incombe 
Scrivere , investigar volesse la vera origine, sendo tan- 
tv varie su questo conto le opinioni de’ Scrittori , quan- 
te grande era il rispetto, che dessa imponeva iìn da più 
an'ichi tempi . Fanusio Campano nel G. M. esistente 
nel'.a Bibliotcea Ambrosiana , del quale , come asserisce 
il borio nella sua storia de’ Trinci (i), copie si con- 

(i) Storia della famiglia Trinci descritta da Duran- 
te Doriti ila Leonessa in Foligno per Agostino Altieri 1 648. 
a C, iC. ,, Anche il nostro Padre Giorgetti del Codice 
di Fanusio Campano fece capitale : può vedersi a C. XIT. 
della sua itoria , cui meglio in appresso ci appellaremo . 
Fanusio Campano compilò il libro delle Illustri Famiglie 
d' Italia , e delle origini loro circa T Anno i436. Lo 
contesta D. Pietro Ricordati nella sua storia Monastiess 
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servano ancora negli Arcliivj eie’ Principi Doria di Genova, 
del Duca di Sora, de’ Monaldcsclii , e di altri , nel lil). 
4. de’ l'amiliis lllustribus Ilaliau al cap. i^. dice, clic 
la lamiglia ^ aleuti provenisse da ^lantova mediante 
l’ojdollo eie’ Valenti, quale in Trevi sarebbesi stabilito 
1 ' anno 926. eli nostra salute . liceo il suo testo. ,, No- 
lilcs ite / alcniitws ex Maittuu orluin siiiim ducunl ; nam 
Àimo hum'm 926 qiiiilam Dominus Jtoiìiiìphus ile f'iileit- 
lihux prujilcr ih.iciirilinm ih.sccilcns 'ex Manina clini sms 
rìnilìis , et faniiHa , ilcfenit in C'mbriam , et fnit liono- 
ri/icc suscrptns a Fumiìia de drronihus , uhi per aliqnot 
mcnses pcrmancns , ultimo devenit in Trehiam, uhi suam 
familiam plantavil . ,, 

Con Fanusio Campano sembra, clic in qualche par- 
te almeno convenisse anche quel nostro antico Poeta , i 
cui versi furono compresi nella collezione apologetica , 
che vide la sua luce in Perugia colle stampe di Pier 
Giacomo Pctrucci l’Anno i 585 . quando scrisse 
,, La canu ta famiglia , di cui tanto 
,, Clitunno oggi si vanta , e il Pò reale 
,, Poiché il maggior vi'ascosc il suo bel manto, fa) 

stampala V Anno al fot. 17. Ho preso le presenti 

e seguenti allegazioni da una copia di detto Codice le- 
galizzata per conforme alt originale dal Naturo Bon*- 
rentiira Cecchini di Trevi t Anno 1 762. La rarità , ;e 
sincerità in fine delle Croniche di Fanusio Campano ntn 
solo venne con ragione , e prove difesa dal Sansovino nel 
' notis.-,imo trattato , che pubblicò colle stampe sulle nobi- 
li famiglie d' Italia, e dal Jiieohilli ne' manoscritti , che 
si eonservann nella Biblioteca del Seminario di Foìigno ; 
ma anche dal P. Domenico Ganiherti nell' Opera lintito- 
lata Specchio della Verità pubblicata in Venezia per An- 
drea Boleti t Anno ijig- , e particolarmente nella Parte 
2. alt .Lt. 9 dal fjl. 280, fino al fol. 3 o 6 . / 

(■j) Coiiijiosizioni dàerse lolgiiri , e luliut di diver- 
si Autori in lande deit Illustre Signore Alessandro Va- 
lenti Conte Palatino ,, In Perugia appresso Pietro Jaco- 
mo Pctrucci i 585 . a e. 18. 
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Non conviene però nè col Campano , nè col Vate 
tcatè citato Luca Alberto Petti Giureconsulto, ctl Antiqua- 
rio Tudertino , il quale nel trattato de Origìnibus Insi- 
gnibus , et Denomiiuitionihus familiarum Ttulerli , al qua- 
le più avanti meglio ei appelleremo, erede, ed assevera, 
che la famiglia Valenti di Trevi dall’ antichissima , e 
nobilissima sua Patria discenda. 

Col Petti nè tampoco convenne Iiudovieo Jacobilli 
infaticabile , se non sempre esatto Storico <lcir Umbria, 
il quale in un suo Codice manoscritto contenente me- 
morie istorichc di molte cittA dell’ Umbria , e special- 
mente di Trevi , esistente nella Biblioteca del Seminario 
di Fnligno , di cui ho visto un autentico estratto le- 
galizzato dal Notaro Pulignatc Francesco Spagnoli fin 
dalli i 5 . Marzo 1739. dalla città di Mantova derivar 
fece i nostri Valenti, letteralmente copiando il testo del 
Campano da me già sopra riportato . Lo Storico Fuli- 
gnate compilò queste sue memorie nell’ anno i64o. 

Don l’ranecsco Ga(ùani poi Duca di Sermoneta , 0 
Grande di Spagna nei ricordi lasciati al Principe di Ca- 
serta suo tiglio , quali come codice unico conserva la 
Biblioteca de’ PP. di S. Tommaso di Aquino in Napo- 
li nella VII. Scanzìa, confonde la origine della famiglia 
Valenti di Trevi con quella della famiglia sua , facen- 
done ceppo comune quel Fabio Valente memorato da 
Cornelio Tacito nel a. e 3 . lib. delle sue storie, che non 
solo esortò , ed ajiitò Vitcllio a farsi Imperatore , ma 
che fu il primo a salutarlo tale . 

Messer Ovidio Luzzi finalmente ne' Sonetti pubbli- 
cati nella collezione citata alla nota num. a. tanto po- 
teva fingere d’ignorare, od ignorava in un co’ suoi coeta- 
nei la vera origine de’ Valenti , che osò impunemente 
confondere il principio della nostra anliea Patria con 
quello di questa già cotanto illustre famìglia , risalendo 
ai tempi mitologici , e favoleggiando dire 
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I. 


Giunto dal Ttbro in sulle rive infide , 

E sparso quivi il numeroso armento 
Che avca picn di valore , ed ardimento 
Condotto dalle spiagge Ihcre Alcide. 

Di Vulcano il (igliuol tosto che il vide 
( Per farle onta ) a scemarlo non fu lento 
Ma <lcl Lazio una Ninfa alto ornamento 
Discopre il furto , ond' Egli il ladro uccide. 

Fu la Ninfa gentil Valcnzia detta 

Poco alta a far contro il figliuol di Giove 
Difesa ( che 1’ amò ) cederle astretta 

Cresce di mese in mese il ventre , e muove 
A tanto sdegno il Padre , che a gran fretta 
Nell' Umbria a partorir venne alli nove. 

II. 

Trobazio quivi di Valcnzia nacque 
Di Valcnzia del Tebro altera figlia 
Qual poscia , che a mirarla alzò le ciglia 
Dal fondo , tanto al bel Clilunnu piacque . 

Al bel Clilnnno, che in sue rive ha Tacque, 

Che fan bianchi gli armenti a meraviglia : 

A chi seco in gran dubio si consielia 
De la sua sorte il ver giammai non tacque . 

Già malur’ uom Trebazio , e d'alta stima 
Eccelsa Rocca , onde or vive il suo nome 
Pone al paterno nostro sasso in cima . 

E quel ^ alcnte , onde ebber poi cognome 
1 Valenti produsse , da cui prima 
P'ur dei tiranni le alterezze dome . 

Non ò mio istituto lo stabilire, se quel Valente , 
cui appellò colla sua tradizione il Poeta Luzzi , esser 
possa il Fabio Valente di Tacilo creduto stipile di que- 
sta famiglia del Duca di Scrmoncta , nè tutte qui rac- 
cogliere lo antiche opinioni dei discrepanti Scrittori su 
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questo oggetto per conciliarle , e sceglier la vera . Si 
apparterrebbe ciò a chi si fosse prefisso un argomen- 
to più vasto del mio : onde per amor di verità , e bre- 
vità insieme lo mi restringerò ad asseverare , che appe- 
na incominciano i conservati Archivj di Trevi , ci fan 
questi conoscere fra noi già stabilita , c preesistente , e 
nobile , c potentissima la famiglia , clic a Monsignor Be- 
nedetto Valenti dette la vita . Duolini inoltre , e non 
poco , die dall’ oggetto del mio lavoro , c dall' impero 
della brevità insieme mi venga egualmente vietato il dif- 
fondermi sulla pietà di Elena Valenti , clic nel Mille 
c cento di nostra salute ricchi doni fece alla nostra Ghie- 
sa di S. Emiliano prò redewptione Àninuie ejiis , Non 
che sul coraggio , e patriottismo di quei di questo il- 
lustre Sangue , da cui prima 

,, Fur dei Tiranni le alterezze dome. ,, 

Ad intelligenza di che giova aver presente il testo 
del medesimo Fanusio Campano, il quale nel Lib. IV. 
Gap. XVII. del Codice sovracitato disse , che ,, Tem- 
pore Ollìionis Tertiì Imperatoris Nobiles de Mazzctromhiiì 
iiiiliarunt , et fuerunt Ficarii Imperiales Oppidi Trebii , 
qui gubemantes , et tirannizanles eorum Patriam , post 
temporum curricula , a R'obilibus de Falcati fuerunt 
expuìii , et trucidati omnes ad vindictam , et sic libe- 
rata eorum Patria ,, ; e finalmente sulla illustre , e fra 
noi incancellabile memoria di quel valente di Giacomo 
Valenti . che nell’ Anno 1857. meritar soppesi il super- 
bo monumento , che raccolse , c racchiude tultor le sue 
ceneri nella nostra antica'Chiesa di S. Francesco, quale 
dalla gratitudine della Patria da Esso salvata , o rige- 
nerata può ben presumersi a di lui gloria eretto, se nar- 
rò il vero r Apologista Luzzi , quando nell’ epilogo dello 
sue gesta , di Lui parlando , e della Patria disse 
,, E a poco a poco di più larghe mura 
,, Il circondò , tirando da più fonti 
,, A suo diletto acqua soave , e pura . 

,, E di purpurea pietra i vicin monti 
,, Scemando intorno a Nobil Sepoltura 
,, Quanto potè fece i suoi gesti conti . 



la 

Se quinili |ipr Lrcvità passcrem sotto silenzio il ri- 
lievo , e clescri/ione eli questa nobile Sepoltura non me- 
no , che di tutte quelle , che riscontreremo nei corso 
di questa succinta Genealogia , indicato sembrami dai 
tema , c titolo del mio lavoro il trascrivere la Iscrizio- 
ne , che in stretto gotico intorno a questo Sarcofago si 
legge , quale dal chiaro Fabrctti , e da altri Antiquari 
interpretata suona di queste voci ,, In Christi nomine . 
,, Amen . Anno Domini Indictionc X. tempore 

,, Domini Innuccntii PP. VI. de Mense Xovcndjris . 
,, Islud est Sepulcrum Domini Valentls Domini Jacobl 
,, de Trevio , et cjus llaeredum factum in ista sua 
,, Cappella per ciim lacta sub vocabulo Sancii Antonii , 
,, quac Sepultura facta est od perpetuam rei memoriam , 
,, et tcstimonium ,, . 

Per eguali ragioni , benché in tempi più chiari fio- 
riti , non mi è lecito trattare in questo luogo di Va- 
lentino di Giovanni di Francesco Valenti , c .suoi di- 
scendenti , la cui luminosa stirpe sempre |iiii noliilìtata 
prima colle armi , c colle toghe de’ suoi Figli , e Nepoti 
si eslinse poi nella Porpora del Cardinal Erminio Va- 
lenti figlio di Attilio di Vincenzio di Eugenio di Si- 
gismondo di Valentino , che fu meritamente celebrato 
dal nostro Dottor Muzio Petroni(3), da Giovanni Strin- 
ga continuatore delle Vite de’ Pontefici presso il Plati- 
na (4) , dal Ciaccone (S) , da Ludovico Jncohilli (6) , 
da Gamurrini (7) , dall' Abbate Gìorgetti tanto benc- 

(3) l'ita della Beata Chiara di Monte Falco . In Pe- 
rugia . Xclìa Stamperia Augusta i6og. o Car. 3. 4- r 5. 

(4) Platina l’ita de' Pontefici a C, 796. , e 799. 
apud me , 

f5) Vita de' Pontefici , e de' Cardinali di S. B. C, 
,, Bomae Tjpis Vaticanis i63o. 1911. igiS- 

>944- ig46- 

(6) Jacohilli Bihliotheca Umhriae , sive de Scripto- 
ribus Provinciae Umhriae. Fulginiae i658.o Car. g8. agi. 

Istoria Genealogica delle Famiglie JS'obih Tosca- 
ne , ed Umbre Voi. V. Virente i685. a Car. a 55. 
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volo Scrittore delle cose di Trevi (8) , c da altri molti . 
Quale Eminentissinio resta tumulato nella Chiesa di S. 
M aria delle Lagrime nella marmorea tomba , clic con- 
corre coi tanti autori , che di esso scrissero a renderci 
perennemente superbi di averlo avuto a nostro Concit- 
tadino , contenendosi in essa perpetua memoria dei prin- 
cipali suoi titoli , e gesta con queste note . Cioè nel 
centro del Mausoleo 

OSSA HF.RMINII 
S. R. E PRESBIT. CARD 
DE VALENTIBVS 
EPI. FAVENTINI 
ORATE PRO ANIMA EJVS 

E nell’ iscrizione posta sulla base del medesimo 


D. o. M. 8. 

BENE YALEAS QVI RELIGIOSE lEGIS 
MEMORIAE HERMIHII DB VALENTIBVS 
8. a. E. CARO. 

qyi legationib. ad carol. emmanvelek 

ALLOBROCTV RECVLVM 

ET HENRICVII IV. TRANCOR . RECEM EELICITER OBITtS 
ET NECOTIIS PRINCIEVM QVO IN HVNEHE FVIT A SECBETlS 
FORTI EIDELIQ. OPERA ADMINISTBATIS NOBILITATVS 
A CLEN. Vili. CARO. A PAVLO V. EPISC. EAVEN. RENVNC. 
AUROR. PONT. 8APIENT1AE SVPRENVS EECIT IVDIGIVN OIES 
MORS ULI VITAM ABSTVLIT ORHATVX AVFEHRE NON POTVIT 
POMPEJVS ET PRANCISCV8 BFNENATI PICCOLONIN. 
HABREOES EX TEST. AVVHCVLO DVLCISS. ET VIRO EXIMIO FP. 
VlXIT AR. LIV. N. VII. D. XXVlll. 

OB. TBIBIAB D. XVII. AVG. A. D. MDCXVIII. 


( 6 ) Breve Istorico Compendio della Immagine mira- 
colosa di Maria Santissima detta delle Lagrime . Todi 
per Angelo Mannelli 1783. a Car. XFJ. , e Hi. , e 43- 
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Alla Storia Patria si apparterrebbe d’ illustrare , o 
a meglio dire di conservare col mezzo della stampa il 
lustro di tutti i più rispettabili Soggetti derivati dai di- 
versi rami di questa splendidissima Famiglia, non con- 
venendosi in questo luogo tutto ciò , che dal Mecenate 
degli autori nostri soverchiamente ci allontani . Siccome 
però emersero onninamente da un tronco comune a quel- 
lo di Monsig. Benedetto , che di Andrea Angelo di Gio- 
vanni , di Angelo di Giovanni Valenti , come vedremo , 
Id figlio ; siccome troppi sono i titoli , che nella Patria 
Storia gli dan diritto , mi è impossibile affatto tacere di 
Andrea di Giovanni di Francesco Valenti , e di alcuni 
almeno del posteri suoi , cioè a dire de’ Nobilissimi 
Conti di Rivosecco . Fiori questo Andrea nel principio 
del Secolo decimo quinto , ed al servizio della S. Sede 
percorse 1’ onorata carriera militare . Lasciò morendo tre 
figlj maschj , e furono Antonio , PicrNiccolò , e Giovanni 
Andrea . Da Antonio venne Tiburzio , il quale produs- 
se Sforza , Maurizio , ed Anton Girolamo , che fu ce- 
lebre Giurisperito , coperto avendo oltre molti altri no- 
bilissimi uffici , il Governo della Città di Ascoli nel 
Piceno nel i534- come ricorda anche Mariotli a C. 180. 
dell’ opera di cui più volte faremo capitale , c da Sfor- 
za discesero Domizio , ed Alessandro . Alessandro di 
Sforza Valenti si era ben penetrato di dogmi filosofici 
di Dante , ove parlando della noliiltà disse 
,, Ben se’ tu manto , che tosto raccorce 
,, Sicché , se non s’ appon di die in die 
,, Lo tempo va d' intorno colle force (9) . 

Tanto egli aggiunse in fatti di fortuna , e di splendo- 
re alla sua illustre Casa , tale fu Li emulazione , e 1' 
esempio , che lasciò nel suo sangue , che poco resta a 
sorprenderci , se da questo tronco emersero poi un Fer- 
dinando , un Ludovico . Chi dei luminosi fasti di Ales- 
sandro Valenti bramasse aggiornarsi , legga il Pontifi- 
cio Breve , con cui dalla S. M. di Pio V. fu tanto ad 
esso , che a’ suoi Nepoti , c discendenti confermata la 

(q) Dante nel Paraduo Canto Xf'J. 
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invpsliturii della Contea di llKoseeco in data dei 9. Feb- 
braju i5f)6. , quale a Buoi Maggiori era stata già eon* 
eciluta da Giulio IH. , e Pio IV. Sommi Pontelicl ; 
legga gli elogi , che ne furono pubblicati colle stampe di 
Perugia 1’ Anno i58a. (10^; non che le prose , c versi 
da me ricordati nella Nota num. a. Vegga la sua Im- 
magine , la sua Tomba nella Chiesa di S. Giovanni di 
Trevi , e mi perdoni , se , alla brevità servendo , si 
poco ho detto di lui . Da Domizio fratello di Alessan- 
dro ne vennero Lelio , Sforza , c Tiberio . Lelio Com- 
mendatore dell’ Ordine de’ Ss. Maurizio , c Lazzaro , 
maritatosi in prime nozze colla Signora Ottavia Alla- 
vanti Dama Romana dette la vita a Paolo , ed Ales- 
sandro , che pur fu Cavaliere dell’ Ordine testò ricorda- 
to . Che i giorni di Ottavia Attavanli , c del Cavalicr 
Alessandro Valenti fossero in erba mietuti da intempe- 
stiva morte , fede ne fanno le funeree loro memorie con- 
servate nella nostra Chiesa di S. Francesco , che ne 
raccolse le ceneri . Dalle sue seconde nozze colla Si- 
gnora Ortenzia Tomassoni Dama di Terni , figlia , o 
Nepote del Colonnello Lue’ Antonio Tomassoni , che lu- 
minosamente figura a C. 6. i8a. i84 194. e igS. del- 
le Istorie della Città di Terni descritte da Francesco 
Angeloni , ed alle quali meglio in appresso ci appella- 
remo , ebbe il Cavalier Lelio Talenti un Virgilio , e 
un nuovo Alessandro . Alessandro de’ Conti di Rivoscc- 
co si maritò circa l’Anno 1600. colla Signora Fausti- 
na Martani Nobilissima Spolctina , dalia quale non eb- 
be prole . Passato quindi ai secondi voti colla Signora 
Faustina Camporeale Patrizia di Terni , la cui fami- 
glia venne riconosciuta come una delle più principali , 
e riguardevoli di quella Città anche dal celebre Ga- 
murrini (11), dette la vita a Carlo , Paolo, Lue’ Anto- 

(io) De Vita Reverendi D. Alexandri Valentie Pro- 
thonotarii Apostolici , et Comitis Palatini. Perusiac. Apud 
Petrum Jacobum Petrutium i58a. 

fu) Istoria genealogica delle Famiglie Nobili To- 
scane , ed Umbre Voi. a. pag. 3i5. 
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nio , Clemente , Ludovico , cd A.nton Lello . Paolo , 
c Ludovico divisero in due nuovi rami la loro proge- 
nie , poiché dal primo ne venne Giuseppe , e da (iiu- 
seppe il Conte Lelio , che ammogliatosi eolia Signora 
Girolama Bernardini Dama Camerinese varie volte si ri- 
produsse , avendo data fra gli altri figli la vita a Ca- 
millo , e Paolo . Se da tutti i loro Antenati era stato 
praticato il principio di aggiungere di giorno in giorno 
alla Nobiltà del proprio sangue, non la perdono al certo 
al confronto di quelli nella professione di questa saggia 
massima gli ultimi memorati Conti di Kivosccco. Poiché 
la cultura delio spirito , la pietà del cuore , la integri- 
tà de’ costumi , le parentele contratte , tutto in somma 
è concorso a qualificare i Conti Camillo , e Paolo Va- 
lenti degnissimi figli , e nepoti de’ loro autori . Dive- 
nuto già colto , sagace , e generosissimo il Conte Ca- 
millo Valenti fu quegli principalmente , clic da ottimo 
fine diretto ottener seppe dalla S. M. di Pio VI. la ri- 
pristinazionc della nostra Patria ne’ suoi antichi diritti , 
cd onori di Città , non che la riforma de’ nostri anti- 
chi Statuti , del che i Statuti nuovi eolie stampe diffusi 
faranno perpetua fede (13). Si ammogliò in verde età 
colla Marchesa Angela Barnabò Nobilissima Fulignatc, 
ma questo suo primo connubio fu vano per immaturo 
decesso della Dama , che per la seconda volta , come 
vedremo , avea congiunto il sangue dei Barnabò con 
quello <10! nostri Valenti . Ricclic però bastantemen- 
te di prole furono le seconde nozze , che celebrò colla 
Signora Anna Vinccntini Patrizia Reatina , per lo che 
adulta gli fu concesso lasciare la sua disccndentalc agna- 
zione ne’ suoi degnissimi figli Ludovico , cd Alcssan- 

(13) llreve emanato dalla Santità di IVoslro Signore 
Papa Pio f i. per la reintegrazione di Trevi al titolo , 
ed onore di Città . In Poma 1784. Tiella Stamp. della 
R. e. A. pag. I. ,, Sanctissimi Domini Nostri Papae Pii 
Sexti Littcrue ApostoUeae , quihus Civitatis Trebii Regi- 
mcn constituilur . Rumae . Ex Tjrpographia licv. Cam. 
ApostoUeae «787. pag, IP. 
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clro , quando pochi anni fa chiuse gli occhj nella pace 
del Signore in Camerino, Vive fra noi tuli’ ora sacro 
alla pietà non men che alla Patria il degnissimo Conte 
Paolo Valenti distinto Canonico di quella Collegiata, 
che fra le nebbie dei Secoli più oscuri asconde la sua 
origine , sul conto del quale non si fermala mia penna, 
sebbene tanto gli si debba da me, per la tema di adom- 
brare la sua modestia , e perchè le memorie di ({uei , 
che vivono , e che si vorriano sempre vivi , non han- 
no conveniente luogo in un Opuscolo, che porta per titolo 
„ Le Antichità ì’alentinc ,, 

Da Ludovico poi del Conte Alessandro Valenti 
vennero un nuovo Alessandro , Ferdinando , e Cada- 
no . Gloriosi furono ,i fa^ti Militari del Conte Gaetano 
V alenti , c chiara assai è la memoria , che per essi la- 
sciò nell’ Austria, e nell’ Ungheria, ove ai servizio dell’ 
Imperiai Corte Austriaca nel cadere del Secolo dccinio- 
seltimo con tanto lustro percorse , c progredì nella mi- 
litare carriera . A tal suo pariicolar me .o , e fortuna 
Egb in parlo fu debitore del cospicuo matrimonio cele- 
brato in V’icnna d’ Austria con Eleonora di Allhaan 
de’ Conti del S. R. I. , qual connubio dal Valenti di 
Trevi lu separò . Molti scrittori hanno di Lui tanto la- 
sciato , che basta a celebre definirlo . Egli non potè 
afuggire neppure al nostro GiorgetU , che ben si ricordò 
di Lui a C. XVII. della citata sua Opera . 

Ferdinando di Ludovico Valenti fu celeberrimo Av- 
vocato nella Corto di Roma . Occupò più luminosi uf- 
fici sotto i Pontificati di Clemente XI., d’ Innocen/.o 
XIII. , di iienedelto XIII. , c di Clemente XII. Il Pi- 
toniodi L .,1 parlando non ebbe diffieoltii dirlo (i3),, iVec 
non doclUsimus , oc cclcherrimus Site. Concùlorii , Ca~ 
mcrae , et Fisci Advocatus Ferdinandus de Valentihus 
c»nsumaU judicii , et scribendi- eloquentia insigni , et 
nutnquam satis laudatae virtutis gloria commendatus ,, . 
Un Personaggio di merito eguale a quello di Fcrdinan- 

b 

(i3> Pilon. Disscrt. Eccles. Tom. 3. diss. \^num. i6. 
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do Valenti difficilmente si rinviene nella «toria di Tre- 
vi . Qualiiiiijuc dettaglio si facesse delle sue rare qua- 
lità , dottrine , e virtù direbbe assai meno di quel , che 
alla più lontana posterità ricorderanno sempre le sudate 
sue Opere legali gelosamente custodite v e tutto di con- 
sultate dai Giureconsulti , c di cui non manca al cer- 
to veruna scelta Hibliotcca (i 4 ) . 

Il Conte Alessandro di Ludovico Valenti fu Capi- 
tano nelle Tnijipe Pontificie . Ebbe in Consorte la Si- 
gnora Paolina Vcnlurclli Dama Amerìna : a proposito 
<lella quale giova ricordare , che agli antichi titoli di 
IVobiltà goduti già dalle famiglie Valenti di Trevi Lu- 
dovico Padre di questo Alessandro aveva aggiunta per 
se , e posteri suoi fin dall’ Anno i685. 1’ aggregazione 
alla generosa Nobiltà di Amelia , del che i Pasti Muni- 
eipali di quell’ antica Città faranno perpetua fede . Fu 
da questo felice connubio , clic ebbe la vita quel Lu- 
dovico Valenti diebiarato prima dalla S. M. di Bene- 
detto XI 11. Coadjulore del celebre Avvocato Ferdinan- 
do suo Zio ; e che dopo aver percorso i stadj di Av- 
vocato Concistoriale, del Fisco , c della R. C. A. , di 
Prelato Domestico dei Pontefici del suo tempo , di Pro- 
motore della Fede , c di Consultore del Supremo Tri- 
bunale del S. Officio, fu elevato all’ eminentissimo ono- 
re della Porpora , e potè così jier la seconda volta nel- 
la sua progenie lasciare gli onori , titoli , c rantaggi 
del Cardinalato . Egli benché del Vescovato di Rìmini , 
e di tanti altri incarichi decorato non mal si scordò di es- 
ser Trovano , ed alla sua chiara memoria deve la nostra 
Patria fra le tante altre cose la istituzione della Prefet- 
tura , o Congregazione consorziale delle Acque, del che 
le sue primitive Leggi organiche colle stampe diffuse 

fi/|j Furono queste puhlllcate in lìomn in sette gran- 
di J olumi in foglio con le stampe rii ì cnanzia Itlonahli- 
ni sotto gli anni 1744 - > • 74 S- > c 1746 - ^ol seguente 
titolo ,, Fenlinantli de ì nlentihus Trehiensis Sacri Con- 
cistorii , Fisci , et R. C. Àpostoliiae Advocati Opera omnia 
sclectiora . 
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fan piena fetlc . Siccome cento penne quasi , e forse 
cento torchj han già bastantemente travagliato per farlo 
sempre vivere ; do qui pausa alla per Esso insafticientc 
penna mia , e la respingo al più diretto tema di quest 
Opuscolo , al Mecenate cioè , che dette occasione allo 
Dissertazioni , che ho ristampate . 

àsdmkà àsgiolo di Giorxnm d ’ difcioLO rÀLEnri 

E proseguendo conseguentemente 1’ Epitome di lui , 
c della sua agnazione mi restringerò a dire , che nel 
cadere del secolo dccimoquinto viveva ancora in Trevi 
Andrea Angelo di Giovanni d’ Angelo Valenti , di . quel 
Ser Joannes Angeli cioè , che col titolo di Facundns 
vir arringò ed ottenne nel nostro Patrio Consiglio , che 
si procedesse contro il preteso pascolo comune negli Oli- 
veti , c ne’ Prati , del che serba perpetua fede lo Sta- 
tuto in forma specifica approvato fin dall’ ii. Aprile i47^> 
c che lo stesso Statuto ci ricorda Arringatorc egualmente 
in data dei la. Settembre di detto Anno nella rubrica 
3g. coi titoli di ,, J'ir integer , et pnulens Ser Joan~ 
nes Angeli de Valentihus de Trevio ,, . Giovanni di An- 
giolo Valenti fu fratello carnale del Dottor Natimhene 
Valenti , che in tanti luoghi de’ nostri Statuti egualmen- 
te figura , c del quale più avanti avremo miglior ragio- 
ne . Figlio di tantoPadrc Andrea Angelo chiaro riuscì per 
la pietà , non meno che per la sua integrità , e dottri- 
na Fu laureato in ambedue i Diritti ; c dette la vita 
a Giovanni-Battista , Benedetto , e Sebastiano . Non fu 
al certo Andrea Angelo Valenti degenere de’ suoi Maggio- 
ri , dimostrandolo delle indicate qualità , c felicissimo 
educatore del figli suoi i ricchi Archivj della sua illu- 
stre Casa . 

StBÀSTlÀSO DI ANDRBd ARCBLO fÀLBSTI 

Sebastiano di Andrea Angelo A’alcntl percorse la Ec- 
clesiastica corriera , e insigne si rese nella pietà , c nel- 
le Teologiche , e Morali Dottrine . Fu ben affetto al 
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Cardinal Pompeo Colonna « Fu Canonico dei Ss. Lo- 
renzo , c Damaso . Fini Vescovo della Chiesa di Ter- 
ni da lui retta per trentatre anni dal i 5ao. in poi , e 
mori in Roma 1’ anno i553. Fa di lui degna memoria 
r Ughclli nell' Italia Sacra Tom. I. Ira i Vescovi di 
Terni al num. $3. 

MBKEBrTTO DI dSDBSA dUCV-LO rÀiXDTI 

Benedetto suo fratello poi soverchiò ben presto suo 
Padre , e tutti i suoi coetanei nella perizia delle Leggi , 
per cui decorato del titolo di Prelato sotto i Pontificali 
di Clemente V'II. , e Paolo III. occupò i luminosi uffi- 
cj di Prefetto della R. C. A. , e d’ Avvocato Fiscale 
della medesima . Fu tanto bene affetto a detti Sommi 
PonteBci , che, al dir di Biagio Martinelli (i5), Papa Cle- 
mente „ in Trivium ultra Spolelum , ut cumplaccret Fi- 
scali , se recepii ,, E Paolo III. gli 8. Settembre i535. 
la nostra Patria egualmente visitò , al dir dello stesso 
Autore (i6) , perchè ,, ejus Procurator Fiscalis ex ilio 
loco oriundus una cum illis Hominibus fecit magnum ap- 
paratum prò Pontifice , et tota Curia , et ibi pastus est. 
Papa cum Curia sua ,, . A proposito di che giova di 
volo qui ricordare , che non i memorati soli due Au- 
gusti Pontefici ebbero ospizio nel Palazzo A alcnti , ma 
iu tempi posteriori anche la S. M. di Clemente Vili, 
in occasione , che si recò al possesso di Ferrara; il che 
non solo vien contestato dalla memoria , che nel Palaz- 
zo Valenti meritamente fu perciò in marmo incisa , e 
die più avanti publicheremo , ma anche da Clemente Va- 
lenti di Pavia (ty) nel Trattato , che in Napoli rese di 
pubblica ragione . Dai Sommi Pontefici Clemente VII., 

(iS) Diaria Coeremonialia Par. II. De Itineribus Ro- 
man. Ponti/, pag, i53.i 

( 1 6 ) Xell' Itinerario di Paolo 111. verso Perugia a 
calie lyy. 

(ly) Tractatus de • Animac rationalis Immorlalitule • 
Clernenlis de f’alentihu» Ticincnsis ,, AoapoU i6a6. 
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e Paolo IH. molto si amava Rene(lo;''> Valcoti , perchè 
non esitarono a conoscerne i rari l.iicc.i. Non farà qnin- 
fli meraviglia , se in varie (lifl’icili»sime contingenze del- 
lo Stato Ecclesiastico fu adoperala 1' opera sua , come 
raccoglicsi dai Brevi speciali , con cui nc venne inca- 
ricalo li 1.1. Echljrajo 1S39. , i3. Maggio , c sg. Luglio 
1 53o. , ed altri molli negli Arehivj Valenti conservali . 
Appagò co’ suoi servigj i voli de’ suoi Sovrani, avendo- 
ne in l>enemercnza ottenute varie onorificenze , e com- 
pensi , fra le quali non merita dimenticanza , perchè 
mollo esprime , la esenzione da ogni tassa , gabella , e 
peso tanto per se , che per i suoi discendenti , e po- 
steri . Fu ben affetto all’ Impcrador Carlo V. , alla cui 
Incoronazione falla in Bologna da Clei"jntc VII. perso- 
nalmente assistè ; c conservano ancora gli Arehivj Va- 
lenti una originai lettera da questo A iigiislìssirao Sovra- 
no a Monsignor Benedetto Valenti diretta in data dei 
ai. Maggio I '»3o. espressa in termini I)cnigoi.ssinii , cd 
iniestiita coi titoli di Magnifico , et tJiiialu ituiiro ,, Era 
già nobilissimo il sangue , da cui trasse I' origine i)ue- 
slo famigerato nostro Concittadino , ma pure , penetra- 
lo non mcn de’ suoi Congiunti della ricordata verità di 
n ante , volle aneli' egli aggiungere titoli nuovi ai titoli 
antichi ; c fu perciò , che nell’ Anno i '»33. procurò a 
se , cd ai posteri suoi 1’ aggregazione al Patriziato Spu- 
letino , del che gli atti Municipali di Spulcio dei ig. 
Ottobre detto anno faranno perpetua fede. Nel i.^i38. 
poi co’ modi più obbliganti , e particolari in un co’ suoi 
posteri aggregato venne alla Nobiltà di Perugia col 
modesto titolo di Cittadinanza chiamata da quel Demo- 
cratico Statuto , del clic non solo serban memoria gli 
Annali Dccenivirali della Città .Augusta a C. i36. , ma 
anche lo Storico Pellini nel Volume terzo della sua ra- 
rissima Opera al fogl. 6o3. , ed il chiarissimo Aunibale* 
Mariotti a C. 180. della sua singolarissima Storia degli 
Auditori di Rota Perugini . Ma ciò , clic pili marcala- 
mentc distinse il sommo merito di questo veramente il- 
lustre ' Trovano, fu il suo buon gusto vtT.so le scienze , 
e belle arti , ed il favore e protezione a larga mano 
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«piegala per incoragglrc tlii a suo tempo le coltivava . 
Di questo suo priiieipalissinio merito eterna fede ne fe- 
cero , c fanno ^lonsignor Magalotti , già Govdrnatorc di 
Roma, ned suo Trattato de Salvo-coruUtcto a Monsignor 
Benedetto Valenti dedicato (i8),non elicgli scrittori de' 
Dialoghi , di cui qui sicgue la ristampa , come si scor- 
gerà diffusamente nel loro testo ; anzi non può dubi- 
tarsi , clic pili assai della dedica del Magalotti non sien 
stati valevoli i sudori di Trancesco Alighieri , e Sante 
Ronzio a perpetuare la memoria letteraria di tanto illu- 
stre soggetto, contestandoci questi ne’ loro qui seguenti 
scritti fatti , e fatti efficaci , e non mere parole per qua- 
lificarlo sommamente erudito , ed amante c protettore 
de’ Dotti . Con disegno raro nel tempo suo raccolto ave- 
va il Fiscale Valenti ne’ suoi Aviti lari di Trevi un vi- 
stoso numero di Lapidi , Busti , cd altri marmi , con 
i quali una specie di Musco aveva ordinato , c compo- 
sto . Al dir del celebre Tiraboschi (igj fu egli uno dei 

Ì irimi , che ad opera tanto utile alla storia , cd alle 
ielle arti si cimentasse , e ne riscosse perciò benevola 
ricordanza da questo insigne Scrittore , quale dette nuo- 
va estensione alla già fra noi incancellabile sua fama . 
Per completar poi 1 ’ opera intrapresa nel suo miglior 
rapporto permise il collettore Valenti , clic tal sua Gal- 
leria illustrata venisse dalle perite penne di Francesco 
Alighieri , e Sante Ponzio ; quale impegno sembra, che 
i detti Scrittori a dovere eseguissero coi due Dialoghi , 
che hanno dato luogo a questo scritto , c che in sepa- 
rati tempi eran già divenuti di publìea ragione colle 

(i8j Im prima edizione di questo raro trattato fa 
fatta in Uuma in caratteri quasi gotici apiid Antonium 
llhtdum Anno ]\lDX\Xf III. , ed ebbe in fronte questo 
titolo ,, Gregorii Magidotti Patri. Ho. Episcopi Clusini I. 
y. Consuhissimi securitatis , oc HaUi-Conductus tractatus 
penitdis , et qiiotidinnus . 

( I gl Tiraboschi Storia della letteratura Italiana . 
Julizione' di Poma per Luigi Pcrego Saleiuni 1784- ® 
C. 2 a 3 . 
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Btampc ili Roma, come meglio rileveremo più avanti. A 
fronte di ciò peraltro sommamente rari eran dessi dive- 
nuti , in modo ehc a verun prezzo del primo dialogo 
potea sperarsi 1’ acquisto , c quel che è più grave , mai 
uniti insieme avria potuti rinvenirli cliiumpie del loro 
studio fosse amatore ; poiclin troppo diverso , c spartato 
fu il tempo , e la forma delle rispettive edizioni di essi. 
11 mio disegno quindi, che varrà sicuramente a rende- 
re questa rara Operetta più reperihiic , ed in.sieme unita 
non dispera di modesto incontro nella rcj)uhliea delle 
lettere : c qui si faccia punto }>er ora su questo tema . 
Carico all’ ultimo grado di meriti , e virtii passò il l’re- 
sule Valenti da questa all’ altra vita nella Città di Ro- 
ma i’ Anno if>4i. lasciando Eredi del suo nome , della 
sua fortuna , ed insieme delle rare qualità sue cin<[uc 
figli , cl ic furono Romolo , Remolo , Monte , Fausto , 
e Quinto , la cui Paterna derivazione , noa che la illu- 
stre Madre resta bastantemente stabilita dalla marmorea 
Iscrizione , che nel Tempio di S. Maria delle I.agrinio 
di Trevi posero essi stessi sulla Tomba di si gran Pa- 
dre , e che non trovo superfluo di qui ripetere 

ossi 

BESIDICTI TALOTIS et FEIICITAE PETSF.1.LÌE 
CONJt'CVH COXCOHUISSIHOneM 
». O. M. 

BESEDICTO VALESTI FISCI APOSTOLICI PSOCVSATOni 
FERPETVO VIRO INCORRVPTO FKLICITAE PETRELLAK 
BONVLVS HENVLVS MONTES FAVSTVS ET QVIJITVS 
• COSIVCi ir PATRI RE. ME. PnSVERE VIXIT A5. LVII. 
min. V. D1E3 XVIII. FISCI CAVSAS SVB CLEMENTE VII. 

IT PAVLO III. PP. MM. CVRAVIT A.N. XII. SINE QVIRELA 
OBIIT ROMAB NON. QVI.MIL. ClOIOftLI. 

aOMOLO DI BE.ySDCTTO r.lLESTl 

Lasciata cosi una succinta idea di quel .Monsig. 
Benedetto Valenti, che nell’Opera attuale ebbe , ed ha 
la prima parte, colla maggior brevità possibile Iraeeerò 
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le memorie ile’ più prossmii suoi disccnilenli , clic tan- 
to lustro agfjlunsero ;ill;i sua famiglia , e alla Patria . Il 
lungo lasso del tempo tutto fa dimenticare , e lìistrug- 
gerc, c i|uella clic io qui percorro è la sola via, che con- 
ceduta ne venga per far le vendette del tempo . Io scri- 
vo per rendere omaggio con vere , c giuste note ad una 
Famiglia , che tanti diritti riunì alla Patria riconoscen- 
za . Scrivo per illustrare insieme il mio Paese natale tan- 
to dai Valenti decorato . Non è dunque scritto per chi 
non partecipi di tali molivi , o non li apprezzi almeno; 
onde con questa protesta continuo con coraggio la intra- 
presa Genealogia per quelli , che più possono esservi di- 
rettameute interessati , c per quelli tutti , che valutano 
come propiia la gloria di quei meritamente qui ricorda- 
ti Cittadini. Uno d’essi fu sccuramente Romolo figlio del 
famigcralo Monsignor Benedetto Valenti , c Felicita Pe- 
trelli di Trevi . La famiglia Petrclli , da cui cmergev» 

■ la Madre , figurò fra le più antiche , e civili di questa 
nostra Patria , c si spense poi amalgamala , od innesta- 
ta nella famiglia Lucarini di lustro e<- cale . o maggiore 
ancora, come sa chiunque mezzanamente .. •losca la pa- 
tria Storia . Fu Romolo Valenti degnissimo della sua 
origine ; se valevole argomento a riconoscerlo tale è la 
luminosa carriera , che percorse . Si trovava già Gover- 
natore di Forlì nell' anno 1 5/|6. , il che basta a farlo sup- 
porre di merito non lieve , eversalo nelle Leggi , e da que- 
ste decorato . Pensionato poi dal Sommo Pontefice con annui 
ducati cento d'oro nell’ anno i547- poco godè di questo 
rijioso , poiché nel i555. tornò ad essere impiegato dal- 
la S. Si - le come speciale Commissario contro i Diser- 
tori . Coprì quindi gli onorifici ufficj di Commissario 
Apostolico nell' universa Diocesi di Spoleto , c di Go- 
vernatore di Rieti, nei quali incarichi a tal segno lucros- 
si la soddisfazione del Governo , che per esso , c suoi 
fratelli non gli fu difficile 1’ ottenere con nuovo Breve 
r esenzione di ogni peso , e tassa conceduta già all’ il- 
lustre memoria di Benedette suo Padre. E siccome nella 
carriera Ecclesiastica non meno , che in quella delle let- 
‘tero , c della Toga erano eguali i suoi progressi , sap- 
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piamo (li esso , ricordando)* il cliiarissiitio MariottI nella 
|.iii vcife citata sua opera , che nell’ anno i56i. si tro- 
vava ancora Canonico nella Cattedrale Perugina , e (ohe 
nel i5(io. mentre era Auditor Generale dello 'Stato di 
liracciano , e Protonotario Apostolico , fu eletto da Pao- 
lo (Giordano Orsini a sostenere le sue ve. i nel Governo 
di Ascoli nel Piceno . Prosiegue a dire lo atesso Mariot- 
ti , clic lo stesso Romolo divenne poi 1 e.-movo di Con- 
versano nel Regno di Napoli , c si fece «-udto onore nel 
Concilio di Trento , e che perciò cc.ló lo stallo , che 
aveva come Canonico nel l'iiowc di ‘‘cingia a Quinto 
suo fratello . Li ao. Gennajo i.iGi. fu realmente Mon- 
signor Romolo Valenti creato \eecij\o di Conversano 
nel Regno di -Napoli , cd è costante, che come tale in- 
terveniss* al General Concilio Tridentino per specifica 
commissione di Pio IV. Sommo Pontefioc , onde incari- 
care 1.1 residenza de’ Vescovi , come nferisee T Ughelli (ao^. 
Onor.ita menzione di tanto illustre Prelato lasciolla an- 
cora iMicheLe Giustiniani , ove di lui parlando , disse 
,, Hninulus de Vaìentihus de Trebio Episcoptis Conversa- 
ni 1 5. t’inuarii i56i. Spoletìque Dioecesis Religione , et 
vigilantia clarus gubentant Eeclesiam usque ad Annum 
iSjQ., in quo apud eamdem obiit , et humatus est , et in 
epitaphio merito laudatus . Extant Romae ejus Nepotes di- 
yitiis af/luenles (aij. Un onorifica Tomba meritò Romo- 
lo Valenti nel nostro Tempio di S. Maria delle Lagri- 
me , sulla quale si legge T elogio qui trascritto . 


Ital. Sac. Tom. 3. in Verbo Romulus de Vàlen- 
tibus , et Tom. ’j.fol. "jtk- 

(a I ) Michele Giustiniani nell’ Indice 4- Presiden- 
ti d^l Condì. Trident. sotto Pio IV. 
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D. 0. K. 

ROXVLO VALENTI DENEDICTI t. EPISCOPO C8MVERSAII. 

QVl IN CONCILIO TEIOENT. SVB PIO IV. PONT. MAX. BESIOENDI 
MVNVS JAMDIV PRA ETERX IS8 VM INNOVANOVM ESSE VERBO 
DOCVIT ET PER AN. XVII. EXENPLO COMPRORAVIT. DOCIRINA 
ET VITAE INTEGRITATE COMMENDATVS QBIIT CONVERSANI VI. 
ID. JVLIl C13I3LXXXIX. AN. AGEHS LVII. MENS. Vili'. DIIS XX • 
RBMVLVS MONTES EAVSTVS ET QVINTVS 
t ERATRl OPTINO ET BE. ME. POSVERE 

, aCMOLO DI SEUSDCTTO rÀLElTTI 

Remolo altro figlio tli Bcncilctto Valenti condusse 
in moglie la signora Virginia Barenga Dama Romana , 
c con questo connubio apri le vie della vita ad una 
nuova linea discendcntalc , che dai fertilissimo tronco de' 
Valenti per esso lui si scp.irò . O unico, o solo super- 
stite dei tìgli di questo Remolo fu Marc’ Antonio , che 
ammogliatosi colla Signora Giovanna Elmi nobilissima 
Eulignatc mise al Mondo Benedetto', Ludovico, Remo- 
lo , c Fausto , r ultimo de’ quali fu il continuatore 
della sua stirpe , mediante le nu/xc contratte colla Si- 
gnora Lucrexia de’ Marebesi Barnabò di Euligno , qual 
iaraiglia non solo fu risplendcvoic sqniprc fra le prima- 
rie della Città di Euligno , ma nelle antiche storie anco 
ra della nostra Provincia, ove sovente rincontrasi. Que- 
sto connubio avvenuto nel principio del secolo decimo 
settimo fu a mio parere il motivo , clic indusse il cele- 
bre Gamurrini a dar posto ai nostri Valenti nella storia 
genealogica della famiglia Barnabò a ragione a lungo 
trattata da questo insigne Scrittore (aaj. A carte i6. di 
queste memorie riscontrammo già ripetuto un vincolo si- 
mile fra queste distintissime, c nobilissime famiglie. Ven- 
nero da Fausto di Mare’ Antonio Valenti varj illustri fi- 
gli , c nepoti, fra quali si distinse sicuramente Erminio, 
che fattosi Monaco della Congregazione di Monte Oli- 

(ìn) Storia genealogica ilcìle famiglie S oh ili Toscane 
ed Vmhre . ì'olume terzo pag. i oij. 
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▼eto fu Abbate poi del nostro Monistcro di S. Pietro 
di Bovura . lo perù mi acebeto sui Valenti di questa 
linea , perche son due secoli forse , che dessi ab- 
bandonarono questa nostra Patria , spersi essendosi in 
Monte Falco , ed altrove ; non trovando incongruente, 
che il loro abbandono sia in questo Opuscolo susseguito 
dall’ abbandono mio . 

ttOXTB DI BEDBDtTTO TÀLEStt 

Quasi mi attenterei dichiarare , che non fu troppo 
ardito il pensicrc di Messer Ovidio Luzzi nostro Poeta, 
allorché nei Sonetti apologetici pubblicati colie stampe 
di Perugia 1' anno i583. addietro ricordati , di questo 
Monte parlando osò dire : 

„ Che vinse Olimpo in luce , Atlante in forza ,, 

Poiché un buon volume importerebbe realmente la 
collezione de’ suoi luminosi fasti . Per la mia parte mi 
limiterò a dire, che quest’ nomo celeberrimo, a cui, me- 
diante il matrimonio contratto colla Signora Lorenza Lu- 
carini di stirpe fra noi assai splendida c chiara dobbiamo la 
conservazione di una delle famiglie , che piu ahbian deco- 
rato la nostra Patria , restato vedovo nel llor degli anni , e 
con un solo figlio ^ che conosceremo fra poco , portossi 
alla Corte di Roma , ove per la nobiltà del suo sangue, 
e per la grandezza di sua dottrina tanto si distinse , cha 
sotto i Regni di cinque Pontefici venne Inalzato alle più 
sublimi dignità , e cariche , delle quali 'le principali sol- 
tanto ricorderemo. Fin dall’anno i55a fu Monte Ya- 
lenti nominato a Commissario Generale della Provincia 
di Romagna , e di Ravenna ; e nel dal Sommo 

Pontefice S. Pio Y. glie ne venne stabilmente lasciato 
il regime col titolo di Governatore , o Preside . Quanto 
di bene facesse in quella Provincia , al Governo della 
quale lungo tempo si trattenne , indicato venne alla più 
lontana posterità da Girolamo Rossi accuratissimo scritto- 
le delle cose di Ravenna nei Libri X. c XI. della classi- 
ca Opera sua , e ne farà fede ancora il suo gentilizio 
Stemma inalzato sopra la Porta Sisi di Ravenna dal gra- 
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<to popolo Ravennate , sotto del quale stava , e forse 
tutt’ ora sta la seguente succinta, ma bastcvolmcntc elo- 
quente Iscrizione . 

SEDENTE PIO V. PONTIF. MAX. 

MONTE DE VALENTIBVS PRAESIDE ' 

S. P. Q. R. AERE PVBLICO EREXIT 

Fu quindi Ocivematore di Perugia, ed Umbria , ed ! 

è perciò , che il suo Stemma gentilizio , quello stesso 
< di tutte lo altre famiglie Valenti di Trevi (a 3 J, restò di- 
. phi-o nel Salone del Palazzo Apostolico di quella Città, 

'E percJiò <ppunto fu ivi Governatore negli anni 
157.5. e 1676. meritò questo illustre Prelato benevola ri- 
cordanza dal chiarissimo Annibale Mariotti a C. 180. 
dell’Opera , cui in ajipresso meglio ci appoggeremo . In 
benemerenza dei segnalati servigj resi alla S. Sede ebbe 
> dai Pontefici varie pensioni, fra le quali vistosi.-sima, .se 

- si dia luogo alla ragione del tempo , fu quella di au- 

• nui ducati cinquecento d’ oro , che conferita gli venne 
dalla S. M. di Pio V. 1 ' Anno 1571. Copri con laude 

- sorima il sublime stallo di Governatore di Roma ; ma 
sella Legazione di Bologna , della quale fu del pari 
Governatore negli anni 1879. e l|8o. fu maggiormen- 

(a3^ lo Stemma gentilizio di tutte le famiglie Fa- j 

• ìenti di Trevi consiste in due sbarre negre in forma di 

• droce di Sj Andrea in campo bianco , con due stelle bianche 
■•nella parte superiore di dette sbarre. In questa formalo dc- 
t lineò il chiarissimo dottor Virro Stefamicci Patrizio Tadcrti- 
' no', peritissimo investigatore delle antiche cose della sua l'a- 
' trio , nel Codice , che lasciò alia posterità col titolo ,, In- 
' eignia ftrmiiiiarurn iiobilium descript, in Statutis Civitatis 

Tnderti , et' quarumdam aliarum ex velustiorihus in eis 
1 non- deseriptaram ete. sotto la lettera V. in questa forma 

• si vede incisa, o dipinta in cento luoghi almeno priva- 
nti ,‘o pubblici di questa Città nostra , e suo' Territorio , 

''flou che in altre moke Città , e lunghi dello Shilo l'uii- 
' t^do ,-ove i nostri Polenti si resero, memorabili j r vhiari . 
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tc risplendente. la sua gloria , perchè -trovò colà dei dot* 
ti Scrittori , che nelle, loro storie gli resero la dovuta 
ragione . Possono le sue gesta bastantemente valutarsi 
nella Bologna perlustrala dal Dottor Antonio Massini, par, 
3. „ E nella storia di Bologna di Pompeo l'izzani Uh. i a 
fol no. e III ; non che di altri diversi .essendo state 
realmente moltissime le penne , che o spontanee , o co- 
strette fecero onorevole menzione di sì grand’ uomo . E 
tale distinzione io feci, perchè ricordevole Monte Valen- 


ti , come ricordevoli sempre ne sono stati i rampolli 
tutti di questa illustre stirpe , che la leale divozione dei 
loro antenati verso il Governo Pontificio , come li abili- 


tò a sterminare nella loro Patria la fazione Ghibellina , 
cd a ristabilire conseguentemente su solide basi nella lo- 
ro terra natale la vera pace , cosi condusscli insieme a 
maggiornacnte consolidare . e stabilire la loro fortuna, e 
splendore ; Fu perciò egli sempre coerente ai principi 
professati dai suoi Padri., cd.Avi verso la Pontificia 
Gorte di Roma , servendo alla causa di questa , come 
Bvria servito alla propria ; dal che nc avvenne, che co- 
me egli fu benigno verso i sudditi fedeli , non mancò 
di fermezza , o di rigore ancora, quando fu necessario, 
verso coloro , che co’ suoi Sovrani si mostravano indispo- 
sti , o poco subordinati . Chi porti la sua attenzione sul- 
le note, con cui il chiarissimo Giureconsulto Nicola Mo- 
roni dedicò a Monsig. Monte Valenti 1’ aureo suo Trat- 
tato ,, De Fide, Tregua, et Pace (ai) , non che a G. 4^4 
della Istoria della Chiesa , e Città di Vclletri descritta 
da Monsignor Alessandro Borgia Vescovo di Nocera , 
sulla quale dovremo tornare in appresso ; avrà un sag- 
gio del modo , con cui di esso scrissero le penne spon- 
tanee. Nei fasti della Città di Terni, ove il nostro Mon- 
■ig. Monte con tanto lustro , ed in più tempi figurò, un 
aaggio può aversi della tiepidezza , con cui di esso scria- 


I 


fa4) Tracttttus aureus de Fide, Tregua, et Pace Cìa- j 

rissimi Jiiris Consulti Nicolai Moronis . Feneliis apud Da’ ' 

mianum Zenarum '574 . 


> 
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aero le penne eostrette (2 5) . Passò Monsig. Monte all' 
altra vita nel colmo della sua gloria nella Città di Ro- 
ma li 24- Novembre i588. ,c meritamente vennegli poi 
dal suo figlio inalzata nel Tempio delle Lagrime di Tre- 
vi quella superba Tomba , sulla quale fu incisa , e si 
legge la seguente Iscrizione 

D. O. M. 

MONTI VALENTI TREBANO BENEDICTI E. 

QVI A PBINA IVVENIVTE 
AD EXTBEMVM SENITM 
CLABAE IN AVLA ROMANA CELEBRITATIS 

« 

PROTOSOTAMV5 

QVIRQVB SVIIMI8 POSTIFICIBTS 
JTUO III. pAVto mi. PIO mi. pio v. crecorio xiii, 
81RGVLABE» IRGENU DU.1CEBT1AE INTEGIUTATlS 
OPERAM PAAESTITIT 
ROMAH TIONONIAM ANC05AM LATIVN 
PICEXVM TMBRIAM AEMILIAM 
PER OMNES PROBATVS INFERIORYM 
RVMEROS CRADTVM 

PARI AEQVITATIS ET PRVnENTlAE FAMA 
cvbernavit 

CRAS8ARTES IMPOTERTl LICERTU ^ 

IR CVIVSQTE FORTVRA8 AC VITAW 
LATRORES COMPESCVIT 
PTBLICIS RECENDl F1R1BV8 CONSVLERUO 
‘ IVRE DICVRDO 

PERPETVVS BOMANAE AMPLITVDIRIS 
I'HOPA’CRATOR 

• ' * ' AFFATE PRECIPITI IR FARRESIARAE 
EIBERTATIB QVIETEM SECEDERS 
TNn'ERSAM ALEXARDRl CARniVAUS 
' DICIOMEM PACATISSIME REXIT 

\IX. ARR. LX. MENS. XI. DIES XII. 

OB. ROMAE DIE XXIV. ROV. MDLXXXTllK 
X ALFORSVS F. PARERTI P. C. 

(aSj Istoria di Temi descritta da Francesco Ange- 
ìoni ,, Roma nella Stamperia di Andrea Fci i646. a C. 
i83. 187. 189. ed aliroic . 
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Alfonso poi suo unico figlio non solo cercò ren- 
dersi degno del suo gran Padre col Mausoleo testé ri- 
cordate , ma più assai co’ suoi studj indefessi , colla 
dignità della sua condotta , colle luminose” parentele, che 
aggiunse alle antiche . Per effetto delle sue pregicvoli 
qualità potè giungere nell’ anno jSyi. ad esereilare il' 
nobilissimo Ufficio di Maresciallo del Popolo Romano , 
e goderne i privilcgj , e munificenze annesse ; c servir 
quindi in ragguardevoli Officj il serenissimo Duca di 
Parma , che meritamente lo protesse . Con dote poi di 
scudi dicci mila , a quei tempi assai ragguardevole , si 
ammogliò con Madonna Ersilia Donati Patrizia Roma- 
na , dalla quale ebbe un figlio chiamato Virgilio, uni- _ 
co forse , perchè i giorni di Donna Ersilia si 
oscurarono innanzi sera , perita essendo nella Città di 
Roma l’anno i58g. c tumulata nella Chiesa della 3Ii- 
nerva in faccia all’ Altare di S. Pietro Martire, ove nei 
seguenti termini si legge tutt’ ora la sua funebre memoria . 


D. o. M. 

ribsÌlìae neNAii valesti sobii.i rok. 

ITVZSl LF.CTISSIMAE CVI QVOD AETATIS IMMATVKITAS 
AVEEREE FOTERAT AVXIT PRVDENTIA 
QVOD MATURA IN 8V0 OPERE EVIT ADHIRATA 
QVOD INVIDIA ET IKOPINA MORS INTERCEPERAT 
NOMINIS GLORIA UOMINVM MENORIA 
PROPAGATA CVMVLATE RESTITVET 
VIXIT ARNOS XXIII. MENSES Vili. 

OBUT III. KAL. 8EFTEMB. HDLXXXIX 
ALPONSVS DB VALENTIBB8 
CORITOI OPTATISSIMAE 

IT PORTIA BPANCA MATER SPEI ET DELÌCllS SVIS 
■ DESTISSIMA FOSVERVNI 

In cima alla quale si vede inquartato 1’ usato anti- 
co Stemma gentilizio dei Valenti con quello dei Dona- 
ti . E non solo Alfonso di Monte Valenti mai mancò 
per se stesso al suo dovere verso il suo illustre san- 
gue , ma ebbe anche cura , che Virgilio suo figlio non * 


Digitized by Google 



3a t 

vi mancasse , ammogliato avendolo in verde età con 
la Marchesa Fulvia dei Borboni del Monte di S. 
Maria, famiglia, che non abbisogna al certo di essere 
illustrata dalla mia penna , limitandomi io solo a rimar- 
care, che la pietà , e nodo eonjugalc di questa Fulvia, 
non ehe quello di sua Nuora , di cui siam per parlare, 
ebber chiaro posto a C. 459. c” 46 o. delle Cronache del 
Padre Antouio da Orvieto , che con più precisione in 
appresso citerò . Da questo Connubio , e da quello, che 
ini, tempi più moderni celebrò Anton Mana Talen- 
ti , figlio di Virgilio , colla Signora Maria Fran- 
cesca Vallati Dama Romana fu continuata fino a noi, 
con lustro presso che sempre eguale , questa linea dei 
Signori Conti V aleuti , di cni trascuro la facile genea- 
logia, perchè questo dettaglio troppo mi allontanerebbe 
dal mio soggetto, e perchè le memorie , che non risal- 
gono molto indietro, mal si convengono colle Antichità 
ì’alenline , riUcssi tutti , che valutati sccuramcntc 'sa- 
ranno dall’ ottimo Conte Benedetto Valenti mio bcnc- 
volissimo amico , presunto Continuatore della sua illu- 
stre Prosapia , dacché in matrimonio si congiunse colla 
vistosa , e coltissima giovano signora Porzia Montani No- 
bile Spoletina . 

FAUSTO 01 test BUTTO FAlElfTl , 

Quarto figlio del celebre Monsignor Benedetto Va- 
lenti fu Fausto , che le antiche memorie ci rappresen- 
tano essere stato uomo di molte ricchezze , e di genio 
nobilissimo, e liberale . La professione , in cui si eser- 
citò detto Fausto , e che di molto valse ad accrescere 
il suo privato patrimonio, fu l’arte salutare, prefessio- 
nc liberalissima, che. non solo di nulla macchiar polca 
la nobiltà del suo sangue , ma che anzi accrebbe la sua 
personale nobiltà -con nuovi titoli > E’ troppo stabilito 
da tutti i Scrittori , che la Medicina , se per eccellen- 
za segnatamente vicn professata , non solo non adombra 
i titoli, di Noliilu , ma a quelli anzi agevola , ed apre 
la via . Per eccellenza ia professò di iaUi il nostro Fau- 
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sto Valenti , poiché non solo figurò nel suo tempo nel 
Collegio Medico della Capitale , ma ce lo dimostra la 
Storia Proloniedieo di IWniB , e dello Stato nell’ anno 
♦i5GG. (atj). Anche Fausto condusse una delle Signo- 
re Lucarini in moglie , ma infruttuose riuscirono le sue 
nozze a causa forse dell’ immaturo decesso della sposa . 
Per cui la sua pingue eredità tutta pare passasse ai fi- 
gli , e sucecssori di Monte di Benedetto Valenti , come 
ai figli , c successori di Remolo passò quella di 31onsi- 
gnor Romolo Valenti Vescovo di Conversano bastante- 
mente addietro ricordato. La diletta metà di Fausto Va- 
lenti fu la Signora Suhrczia Lucarini di Trevi sorella, 
o per lo meno congiunta prossima di Lorenza, già mo- 
glie di Monsignor Monte . Questa famiglia fu splendidis- 
sima , cd i soggetti suoi più chiari , come quel Ser 
Franeiscus Domini Franceschini tanto ricordato dal nostro 
Statuto , c quindi un Filippo, un Tolomeo, un Virgilio, 
un Giacinto, un Feginnldo bel luminoso posto han sa- 
puto lucrarsi nella Patria Storia, se vi fosse una volta 
chi assumesse di farne il compendio. Deggio io però 
con dispiacere tacermi sul conto loro , non permetten- 
domi digressioni di tal fatta la ristrettezza del mio sog- 
■getto . Che Donna Suhrczia fosse in effetto una degnis- 
sima Lucarina ce lo contesta nel Tempio di S. .M.vria 
delle Lagrime quel Marmo , che perpetua fede farà dell’ 
amore , che per lei senti il suo derelitto Sposo , a cura 
di cui vi vennero incise le seguenti note : 

MEMOniAB CONIVUAI.l 
SVnHETlAE I.VCAItlMAE VXOM KARISSIHAE 

SI JEVGI. FAVSTVS VALESS BENEDICTI I. VOSVlt 
ns QVA DOLVIT SIHIt SISl KORS EJVS 
VIXIT Alta. XXXIII. «EX. III. DIES VII. 

ODIIT XIV. KAL. SEPT. MULXIIII. 

Questo Fausto fu quegli , che edificò , e cinse di 
gran muro la bella Villa sotto Trevi detta la Faustana 

(o6) Marini Jrcliiat. Ponti/. Tom. I. pag. 33a. not. ■ 
C. et pag. 3oo. not. A. 
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dal di lui nome , dir] per la sua vaghezza venne dipinta 
nel Palazzo Vaticano colla sottopostavi Iscrizione ,, vil- 
la KAVsiANA de’ NOBILI VALENTI DI iBEVi ,, qual circo- 
stanza scnilira fosse preconizzalricc del passaggio fatto 
Ili nostri tcin|ii da quel suhiirliano grandioso fondo nel 
privato patrimonio della Santità di Nostro Signore Papa 
LPONE XII. nel Vaticano felicemente regnante . 

(tVISTO DI BENEDETTO EALEETI 

Quinto nel nome , c nel fatto dei figli del famige- 
rato Benedetto fu Quinto Valenti , la cui ricordanza , 
oltre niille altt;i autentici luoghi , si contiene in due delle 
sepolcrali Iscrizioni qui sopra trascritte . Percorse Quin- 
to V alenti con lustro corrispondente alla sua nascita la 
carriera Sacerdotale , c perciò gl’ indagatori della sua 
vita potranno facilmente ravvisarlo Canonico nella Cat- 
tedrale di S. Lorenzo di Perugia nell’ Anno i56a. , c 
seguenti , in surrogazione di Romolo suo Fratello , che 
aveva coperto quello stallo fino al i5Ci. , come vedem- 
mo . E quindi V'icario Generale di Monsignor l'ictro 
Orsini a suo tempo Vescovo vigilantissimo di Spoleto . 
Con esso daremo fine alle memorie genealogiche dell’ 
Agnazione discciidentalc del Mecenate di Francesco Ali- 
ghieri , e Sante Ponzio per passare a trattare de’ suoi 
illustri congiunti collaterali agnati , ai quali , come vc- 
drassi , deve la nostra Patria il suo presente zelantissi- 
mo Gonfaloniere . 

oro. BATTtSTA DI ÀSDEEA AEGELO rALEBTI 

Fratello germano dei ricordali Monsignor Schaslia- 
no , e Henedelto Valenti, e figlio insieme di Andrea An- 
gelo di Giovanni di Angelo Valenti fu Gio. Battista , 
che laureato in amhediie i Diritti , ne’ i]uali fu peritis- 
simo , venne poi dal Sommo Pontefice Clemente VII. 
con Breve dei 27 . Feldirajo i53i. eletto , e nominalo 
(•indice Generale della M.vrca , officio , che esercitò , 
finché durarono le stiaurdiiiarie circostanze, che consi- 
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gliato lo aTcrano . Giova qui ricordare , clic fi a i liioti 
di noliillà , clic aveva ereditato da’ suoi antenati, o che 
riunì in se questo Gio. Battista , e suoi discendenti , 
Bjileiideva già quello dell’ aggregazione alla primaria no- 
liiltà dell’ antieliissima Città di Todi conseguita fin dai 
tempi piu antichi da questa illustre famiglia , come ut' 
testa r antiquario Luca Alberto Petti Isterico Tiiderti- 
no (37) , e confermata , o rinnovata poi da quel Munici- 
pio colle |)resentte formalità a Giovanni d’ Angelo Va- 
lenti Avo di Gio. Battista , e al Dottor ìValiinhenc \ a- 
Icnti suo Prozio per essi stessi , e loro discendenti , e 
posteri fili dall’ Anno i 4 Go. Mò si pensasse mai , clic 
1 ’ aggregazione , e conferma , di cui qui parlo , fos.se 
di quelle , che prezzolatamente in tempi posteriori , cioè 
a dire dal 1700. in poi , non illegittimo corpo Muni- 
cipale , ma qualche Magistratura per mero ahuso , ed 
ostentazione conferiva a chi titolo non avea di doman- 
darla in miglior forma : poiché ad appurare la legitti- 
mità , e regolarità delle aggregazioni accordate da quel 
rispettabilissimo Municipio ai nostri Valenti basta pren- 
dere in accurato esame le da me in forma autentica vii 
sic riformanze Municipali Tudertine del detto Annoi/iGo. 
ai fogli 1 1 5 . , e 136. , non che i Codici di Luca Alberto 
Petti nei luoghi sovracitati . I.o prova inoltre meglio di 
qualunque argomento il fatto ; giacché 1 discendenti di 
Ciò. Battista di Andrea Angelo di Giovanni V alenti sono 
stati sempre Patrizj Tudertini riconosciuti , uvcrnlo an- 
che esercitato quelle Magistrature , ed olliej , che alia 
sola nobiltà di Todi erano riservati : e non solo si ò 
ciò verificato negli antichi trascorsi tempi , ma anche 
ripetute volto negli ultimi nella persona del Gommen- 
dutorc Gio. Battista Vaienti , clic tutti alihiam conosciu- 
to , e che più volte nel Bussolo di Todi fu compreso , 
ed estratto a quei nobili Offic] , che in effetto esercitò . 

^37) Tnsignia , Orìgines , et Dcnominalioncs familia- 
rum Titderlinarum CC. MSS. Luculhcrli Petti 1 . C. an> 
no 161 a. uiLervat. in Archivio secreto Illustrissimac Coni- 
munilaiis TuJerti , fol. 81. Nuni. ilS- 
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f)’ altronde coloro , clic a questa generosa Nolilllà si con- 
tavano ascritti nell’ allusivo modo qui ricordato , mai 
fijno stati riconosciuti tali da chicclicsia nè in fatto , nè 
in diritto , e quel , che è più poi , ogni dubbio , o pre- 
tesa su questo argomento restò sciolto , e soffogata dall’ 
Oracolo del Supremo Tribunale della S. Consulta , il 
quale ridusse nel niente , che lor conveniva, le aggrega- 
stioni , di cui sopra , ancorché meramente personali , ed 
onorarie , con dispaccio dei i4-Febbrajo ij 56 . diretto 
al Vice-Gerente di Todi faB) , in forza di che gli abu- 
si , di cui sopra , restarono eliminati , e fu a dovere 
provvisto tanto al passato, che all’ avvenire . Perchè for- 
nito di questo , ed altri splendidissimi titoli di genero- 
sa Noliillà , perchè Pronepote del Uoltor Natimbene Va- 
lenti (ag), e fratello del già ricordato Monsignor ficne- 

(a8) La delicatezza di questo argomento , che la pru- 
denza insegna a tutti di non toccare giammai , se non 
se sulla scorta della più pura giustizia , e venta, mi ha 
consigliato di portare in appoggio di quanto ho qui ac- 
cennato il dispaccio del i^upremo Dicastero , che fu del 
seguente tenore . ,, /III' Illustre Sig. „ ]1 Vice-Gerente 
di Todi „ Loco 5 * Sigilli ,, Intus vero ,, Illustre Sig. 
,, J-a Sac. Consulta avendo esaminato quanto risulta dal- 
la nuova sua informazione , ed annesso foglio del Ma- 
gistrato di codesta Città circa il preteso diritto di spe- 
dire Patenti di Aggregazione alla I\'obiltù, è venuta nel 
sentimento , che non abbia mai avuto , nè abbia al pre- 
sente il detto Magistrato facoltà alcuna di spedir simili 
Patenti di Aggregazione , ancorché personali , ed onora- 
rie . Se ne avanza a Lei la notizia , perché faccia re- 
gistrare una tal risoluzione ; cosi eseguirà , e Dio lo con- 
servi ,, Soma il\. Pcbbrajo 1756. ,, Al piacere di V. S. 
,, Per il Sig. Card. Valenti ,, A. Bota „ B. Cenci Segre- 
tario ,, Todi ì iceger ,, . 

fag) jYon è questo il luogo , ove possano illustrarsi 
tutti gli uomini celebri di Trevi : chiunque però medio- 
crrmcnte informato sia della Patria Storia dee conosce- 
re quanto grande fisse il merito di Dulimbene "Valenti , 
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detto , perchè in fine molto senno area ricevuto in sor" 
te dalla natura , c tutti i mezzi da’ suoi , c da lui stes- 
so adoperati vennero per coltivarlo; riuscì anche al Dott. 
Gio. Battista Valenti di percorrere una luminosa corsa 
negli Stati della Chiesa , giacché appena gli cessava lo 
straordinario , ma luminoso impiego , che dalla S. M. 
di Clemente VII. gli era stato conferito , venne nomi- 
nato stabile Governatore della Città di Cesena , officio , 
di cui si ritrovava rivestito nell' anno 1S37. , c quindi 
Governatore di Fermo con Breve di Papa Paolo III. 
datato li 16. Agosto i 538 . Nè dee molto sorprendere , 


a cui non meno , che a Giovanni <T Angiolo suo fratello 
in gran parte dobbiamo la riforma del nostro antico Sta- 
tuto , di quello Statuto che meritò gli elogj di Sommi 
Autori , fra quali non è da tacersi il Cardinal de Lu- 
ca , non che del Supremo Governo in tutti i tempi , e 
che tanti Sommi l'ontefici si erano degnati sanzionare . 
Ciò però non dee far maraviglia , poiché il Dottor i\'a- 
iimbenc Valenti , che tanta pudtc ebbe sulla redazione 
dei ricordati nostri Codici , e che si trovava aggregato 
alla Cittadinanza Romana fin dall' anno l 4 Ct). fu anche 
uno dei Riformatori degli Statuti di Roma sotto il Pon- 
tificato di Paolo II. , come può vedersi nella prefazione 
dei cinque Libri di detti Statuti ristampati in Roma per 
Antonio Biado V anno iSGy. ,, nel Ciaccone ,, nel Sil- 
labo , o Catalogo degli Avvocati Concistoriali fol 36 . ,, nel- 
la Bib. Linb. di Ludovico Jacobilli a pag. 1G7. ,, ed in 
Giorgetti alla pag. XVI l. dell' Opera sovracitain . Di Xa- 
timlenc Valenti di Trevi Jinalmente come Tsobilem , et 
Sapientem virum , come famosissimuni Legum Doctorem 
non solo ne serbano onorevolissima memoria i fasti Mu- 
nicipali della Città di Todi dell' anno i 46 o. , c gli . 4 n- 
nali di Perugia nella Cancelleria Deccmvirale all' anno 
1479. ; ma anche l' accuratissimo Storico Pellini sotto 
gli anni i 479 - » « i 485 . a C. 773. 774. 776- e 8aa. 
della Udizione. Veneta presso Keroz , ed il chiarissimo 
Annibale Mariotti a C. 180. , e 181. dell' Opera più 
volte citata . 
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che i Sommi Pontefici Clemente VII. , e Paolo III. of- 
ficj si cospicui tanto a Monsignor Benedetto V,alcnli , 
che a suo Fratello Gio. Battista conferissero , conosciu- 
to avendo alihnstan/a la parzialità , che sentirono per 
essi questi Sommi Pontefici , che non potea esser figlia 
che del loro merito , e clic fra le altre cose operò , che 
nel loro Palazzo di Trevi prendessero ospitalità : il che 
non solo è ricordato ihillo Storico Martinelli sovracila- 
to , ma anche da una Iscrizione apposta in memoria di 
questo fatto nel Palazzo dei due Fratelli Valenti , qua- 
le, a fronte della divisione dei Paterni , cd Aviti beni 
passala fra i Fratelli Gio. Battista , e Benedetto di An- 
drea Angelo ^ alenti, in forza divarj patti di famiglia , 
c di rcjilicatc legitimc , e testamentarie successioni dai 
figli, o nepoti di Gio. Battista, trasmesso venne al hcncrae- 
rilo nostro Gonfaloniere insiememente ai marmi , e la- 
pidi , che il Musco di Monsig. Benedetto Valenti già 
costituirono , c che 1' oggetto furono delle Dissertazio- 
ni , clic qui si ristanijiano . Detta lapidaria memoria ri- 
corda ancora F ospitalità nello stesso Palazzo ricevuta 
dalla S. 31. di Clemente Vili, in occasione , che re- 
cossi al possesso di F’crrara , e perchè consentanea alle 
antichità Valcntine , cccone il tenore 

nOMVS HAEC ANTIQVISSIMA rAMILIAE VAtESIl TBEBIEE. 

IN PATmA ET IIISTORIA HE.MORAntUS ATQVE INSICMS 
TRIVM MAV. POST. TVIT HOSPITIO HECORATA 
PAVr.I III. FARNESI CVM PERVSIAM PROFECTVS ESI 
CI.EMENTIS VII. IHEinCEl IR ITINERE BONONIEN. 

CAROI.VM V. IMPEBAT. AVO. CORORATVRl 
ET CI.EMENTIS Vili. ALDOBRAKDINI 
QVVM FERRARIAN IN POTESTÀ!. 8ED. APOST. REDACTAN 
POSSESSIONEM CAPTVRVS PERCERET. 

BENEDICTTS ROMAE PROCVR. EISCAl. 
lOANNES BAPTISTA CVR. FIRMI GERMA. F. ET ALII 
UE VALENTIBV8 PATRIO. TVOERTIN. 

OPTIMOS MA&IMOSQVE PRINCIPES EXCEPERE 

Accepti honoris Monumcntum hoc cslo 
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Il ricco Archivio di questa splendidissima famiglia 
ci ricorda ancora del Dottor GIo. Uattisla Valenti , co- 
me Governatore di Camerino , ed in tale incontro a 
mio parere avvenne , che il Sommo Pontefice Giulio IH. 
con Breve dei 6. di Dcccmbrc i553. lo dichiarò per- 
petuo Governatore di Gualdo di Noccra per Baldovino 
del Monte suo fratello , che era in quei tempi di quel 
luogo Signore. Il Dottor Gio. Battista Valenti chhe due 
mogli, per quanto ricordano le memorie genealogiche di 
sua casa . La prima fu la Signora Battista di Riccardo 
di Pier Francesco Valenti Nobile, ed ereditiera , e nella 
quale si spense questo ramo , che era in distante gra- 
do congiunto di sangue a Gio. Battista suo sposo . Ed 
ebbe quindi in moglie anche una Signora Urigo di Tre- 
vi , Dama Nobilissima , perchè cento luoghi de’ nostri 
Archivi ci ricordano questa famiglia aggregata fino da 
antichissimo tempo alla Romana Nobilt.'i , e perchè co- 
lei , che 1’ innestò coi Valenti fu prossima consangui- 
nea di queir Ottavio Urigo, che fu Cavaliere di Mal- 
ta (3o) . La famiglia Urigo originaria della nostra antica 
Patria , fu splcudidissima fin dai piu remoti tempi , o 
fra suoi Trevani fasti può ricordare di aver dato l’ ospi- 
zio nel proprio Palazzo di Trevi alla S. M. di Giulio IL 

(3oj Ottavio Urigo nacque in questa sua Patria ila 
Messcr Vincenzo Urigo di Trevi li 6. Aprile 1 566. /.o 
contestano gli originali Atti di Nascita conservati nell’ 
Archivio della Perinsigne Collegiata di S. Emiliano , 
i quali con una nota marginale ci ricordano insieme , 
che fu poi Cavaliere di Malta . Questa luminosa circo- 
stanza venne anche rimarcata con ragione dal Dottor Mu- 
zio Petroni nelle sue memorie di Trevi a C. iG. , ed a 
chiunque poi non informato dei nostri privati fasti lo 
hanno attestato Bartolomeo dal Pozzo all' anno i58^. 
nel Buolo generale dei Cavalieri di Malta della Lingua 
Italiana a C. i56. e Boberto Solari nel Catalogo dei 
Cavalieri della Heligionc Gerosolimitana fol. i 56. , e 157 . 
Se ne vede anche menzione nel più volte citato Giorgetti 
a C. Ki t. 
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Sommo Pontefice nell’ Anno i So^. , quando reeoss! nel 
Santuario della Beata Chiara di Monte Falco : il che 
venne in parte accennalo dal Dottor Francesco Casali 
nel Discorso storico , che fece sulla Terra di Monte 
Falco ; e^ meglio poi dal nostro Padre Francesco Man- 
narini con queste note (3i) ,, E allora fu , che questo 
j, medesimo Pontcjice onorò anche colla sua presenza li 
,, mia Patria di Trevi , avendo stanziato nella Casa dii 
,, Signori Urighi Illustre , Itiobile , ed antica Famigli* , 
,, nella quale risplendeltc Ottavio Cavaliere di Malta „ . 
Alla Noliilissimu famiglia Urigo deve la nostra Patria 1’ 
onore della Porpora Romana conseguito per la quinta 
volta nel passali tempi , secondo alcuni storici , da cin- 
que dei trapassati nostri Concittadini ; giacché a tal su- 
Llinie dignità venne inalzato Monsignor Curzio Urigo di 
Trevi , come è tritissimo , e come fra gli altri ne lo ri- 
corda il chiarissimo Ahhatc Giorgelti a C. XVI. dell’ 
Opera sovraeitata . Per nostro danno però fece la nostra 
Patria perdita totale di Casa cotanto illustre , che nella 
Capitale si trasportò , c permanentemente si stabilì , ed 
ove anche presentemente fiorisce nella persona del chia- 
rissimo Marchese Giuseppe , che alle prerogative tutte 
ereditate da suoi Antenati , di cui è degnissimo Ere- 
de , riunisce una particolar coltura di spirito , un amor 
immenso per la sua Patria , un’ intrepidezza , che ha 
più dell’ antico , che del moderno , dalle quali perso- 
nali ottime sue qualit.à fu abilitato a risparmiare al fa- 
moso l^niins della Piazza Barberini il trasporto , che 
voleva farsene dai conquistatori Francesi sulle rive del- 
la Senna , a rivestire 1’ onorata divisa del suo legittimo 
Sovrano , come Colonnello di quel Corpo , che tutela 
contro gl’ inccndj la sicurezza di Roma , a primeggia- 
re nella famigerata Accademia de’ Lincei , ad esser in 

f3i ) Riflessi di devozione sopra la Vita della Beata 
Chiara ili Monte Falco del Mollo Rcv. Padre Fra Fran- 
cesco Mannarini Trehiale Cittadino Rumano , c Maestro 
di Sacra leologia dell' Ordine de' Predicatori „ Roma 
1718 . ,, Xella Stamp. della R. C. Apostolica . 
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fine ilccorato dell' insigne Ordine della Legion di Ono* 
re da Luigi XV'Ill. Re de* Francesi . Dai ricordati in- 
dicalibsimi Connubj dei Dottor Gio. Ballista Valenti nac- 
quero varj figli : due soli però ne sopravvissero ai Ge- 
nitori , e furono Quintiliano , e Cornelio , dei quali 
non mcn ehe di quei , che da essi vennero , ecco le 
succinte memorie . 

QUISTlhliaO DI CIO. tdTTISTA rÀLESTt 

Come uomo di gran senno , c di grandi ricchezze 
figurò Quintiliano di Gio. Battista Valenti a C. ij. dei 
Frammenti Storici di Trevi redatti nell’ Anno iGo4. dal 
Dottor .Muzio Petroni . Condusse in moglie la Signora 
Vittoria Fidi Dama d' illustre provenienza , per quanto 
attcstò lo stesso Storico Petroni nel luogo sovracitato , 
c •così divenne il propagatore della sua stirpe . Mori 
Quintiliano circa 1' anno i586. , e lasciò nella persona 
di Cornelio suo fratello un ottimo Tutore agli Orfani 
suoi figli . 

CORKELIO DI CIO. BÀTTtSTÀ TÀLiaTt 

Cornelio di Gio. Battista Valenti fu peritissimo nel- 
le Leggi , laureato nell’ uno e nell’ altro Diritto , e 
quel che è più , venne decorato della Croce dei Ss. Mauri- 
zio , c Lazzaro , quali sue qualità indipendentemente da- 
gli Archivj della famiglia Valenti , contestate vengono 
da Muzio Petroni nelle sovracitate sue memorie stori- 
che . Morì celibe Cornelio Valejli nel cadere del Se- 
colo decimoscsto . 

FILIBERTO S VàLESTS DI QUIETILIàBO rdLESTt 

A Quintiliano, e Cornelio di Gio. Battista Valen- 
ti successero nella genealogia di questo illustre ramo 
F'iliberto , e Valente figli di Quintiliano. Valente Secon- 
dogenito si appigliò alla carriera militare , coperto aven- 
do il grado di Capitano nelle Truppe di Clemente Vili.. 
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Sommo Pontefice , quando al portò all’ acquisto di Fer- 
rara. Visse , e mori celibe , ed ebbe luogo fra gli uomini 
illustri di Trevi noverati da Muzio Pclroni nella citata 
sua Cronica . 

Filiberto di Quintiliano Valenti poi restò in comu- 
nione col Cav.ilitrc Cornelio suo Zio lino all’ Anno i SSj. 
nella qual’ cjioea da questo si divise . Fu anche egli 
familiare di Aslrea, facendolo conoscere rivestilo di To- 
ga , come Pretore di Norcia , le nostre riformanze mu- 
nicipali air anno i '199. Fu quindi Uditore nelle m.a- 
rittime Annate Pontiticie ai tempi del Sommo Pontefice 
Clemente Vili. Venne ascritto, o confermalo alla No- 
biltà Romana , c Perugina fin dall’anno 1S89. Servi 
la S. Sede in varj Governi, fra quali merita ricordan- 
za quello di Castro , ove egli era Governatore prima 
della sua demolizione . Ebbe in Consorte la Signora 
Valenza di .Ascanio Palazzi, edi Costnntina Veri di Tre- 
vi ( 3 a),alla quale se Nobiltà generosa mancò , era stato 
ecco lei prodiga la sorte per tutto il resto . Poiebè la 
famiglia Palazzi di civilissima condizione perdevasi nel- 
la sua origine fra le antiche di Trevi, per lo cbè di No- 
biltà locale era onninamente rivestita ; e molti furono 
gl’ individui della sua stirpe, clic nella pietà, nelle let- 
tere , nelle leggi si distinsero , e lasciarono lunga me- 
moria di se stessi . Nella collezione da me citata alla 
nota num. 3. possono vedersi ancora i saggi , clic di 
sua dottrina lasciò alla posterità Fonico Palazzi di Tre- 
vi , Avo , 0 Zio di Valenza , che la Storia ci rappre- 
senta , come uno di quei Personaggi , che per la eccel- 
lenza della loro dottrina decoraron se stessi , e la Pa- 

f 3 a) Tja fiimiglia reri di Trevi, della quale con que- 
sto nodo Filiberto J’alenti si rese affine , non mancava 
di antica civiltà fra noi , come potrà conoscere chiun- 
que scorni le nostre riformanze muuicipali dei secoli de- 
cimo sesto , c decimo settimo . Costantina Ieri madre 
di Valenza Palazzi era in prossimo grado consanguinea 
di Monsignor Vero Veri, che fu Auditore di Paolo IV. 
Sommo Pontefice. 
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tria , come meglio Tcdremo più aranti . L’ Archirio dei 
contratti , e le riformanze municipali del suo tempo mol- 
le decorose memorie ci serbano di Ascanio Palazzi , c 
suoi Autori . Lo stemma gentilizio di questa famiglia , 
c le prove più permanenti della sua religione sono os- 
servate nell’ antica Chiesa di S. Francesco, che ne rac- 
colse le ceneri . A questi valutabilissimi requisiti riunì 
Valenza quello di esser l’ultima della sua stirpe, la pre- 
suntiva erede di tutti i suoi , il che verillcossi realmen- 
te , per lo che i figli , che nacquero dal suo connubio 
ereditarono poi tutte le ragioni , c beni avventizj della 
lor madre . Questi tigli furono molti , ma sei soli ne 
sopravvissero a Filiberto Padre, c furono liomoìo , Filip- 
po , Andrea Angiolo , Giovanni Battista , Quintiliano , cit 
Antonio. A cura loro, e più precisamente di Filippo, cd 
Andrea Angelo , nobilissima Tomba venne eretta nella 
nostra Chiesa delle Lagrime alla chiara memoria del 
loro genitore , sulla quale fu in marmo incisa la se- 
guente Iscrizione 


D. o. n. 

PIIItIBERTO EX CLARA DE VALEUtÌbVS TAmÌlIA 
GAESAREl AC PORTmCII 1URI8 LAVREA OORATO 
VIRO P1EBTI8S1MO 

HOC EX lECAtO BO. ME. PHILIFPl ElVS FILII 
FERPETVAE LAVDIS MONVMERTVM 
AMD. AKGELVS HAEREDITAT18 ADNINISTRATOB 
POSVIT 

VIXIT ARK08 IVIll. OBllT VII. APR1L18 
A. D. MDCXXIIII. 

pp/jrr/L/Airo DI riLiBBtTO rÀLSterz 

Quintiliano Valenti figlio di Filiberto di Quintilia- 
no Seniore fu veramente un illustre rampollo del fecon- 
do tronco, che gli avea dato l’essere , poiché non so- 
lo tu grande per se stesso, e per le sue rare qualità , 
ina grande ancora per la linea discendeutale , a cui det- 
te la vita , come siamo per vedere . Si ammogliò in 
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Tenie età con Maria degli Ubertini Dama Vicentina , e 
Mobile Veneziana , e ne tirò ricca dote. Percorse 1’ ono- 
rala carriera delle arnai , c |icr ciò nell’ anno i643. si 
trovava Capitano Comandante , c Collaterale delle Armi 
nella guerra eo’ Piorcnlini sotto il comando di D. Taddeo 
Barberini nel Pontilieato di Urbano Vili. : fu valoroso, 
d’ ingegno apertissimo , di esemplarissima condotta . Po- 
tè perciò lucrarsi il ricchissimo impiego di Tcsorier Ge- 
nerale della Marca , che tanta fortuna accrebbe ad es- 
so , e suoi . Eguali ad esso furono i suoi tigli : ma 
prima di ricordar questi, giova premettere una fugace 
memoria de' suoi illustri fratelli . 

CIO. SÀTTISTA DI FIUBSMTO rdLEXTl 

Giovanni Battista di Filiberto Valenti fu Protonola- 
rio Apostolico, Dottore di ambe le Leggi, ed Avvocato 
di fama nella Capitale. Riunì il Rettur<ilo dell' Abbazia 
di S. Carlo di Trevi, e per le sue qualità , e virili il 
favore del Cardinale Aldovrandino , da cui forse gli fu 
agevolato il nobilissimo Ufficio d’ Intcrnunzio nella Cit- 
tà, e Regno di Napoli. Questo Gio. Battista fu assai fa- 
vorito dalla sorte , per cui molte sono le prove di lu- 
minosa pietà , muniliccnza , c generosità , con cui si di- 
stinse in vita, ed in morte . Ci limiteremo a ricordare , 
che fu opera sua il Palazzo edibcato nella Piazza detta 
della Rocca di Trevi , quale passalo prima ai_ figli di 
Quintiliano suoi nepoti , insieincmenle agli altri suoi be- 
ni in forza del testamento , di cui si rogò Olimpio Ricci 
Molavo del Consolato de’ Fiorentini l’anno 1671 ., fu poi 
incorporato nella mensa della Prelatura Valenti, alla qua- 
le appartenne fino all’ ultimo testé decorso secolo . 

Aironsd d.rcEio di fiubsrto fàlbhti 

Andrea Angelo suo fratello fu uomo di molti nume- 
ri , ma peccò di troppa generosità , e splendidezza . Si 
accasò colla signora Maddalena Buzi Nobilissima Da- 
ma , e f atrizia Romana , da cui tirò in dote scudi dic- 
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ci mila. Nel suo Istromcnto ÌVlatrinaonialc , che passò in 
atti del Bonanni Notaro Capitolino li 3o. Aprile i65o. 
ambedue questi Conjugi venn^^^on^^ieno diritto chia- 
mati Xubiles Romani . BenclJi^nasccsstr sotto gli auspicj 
dei celebri Cardinali Mazzarino, e Sacchetti non fu pur 
molto felice , poiché sterile restò la sposa , e noccvolc a 
se stes-so , c suoi fu la troppa splendidezza , con che 
questo Andrea Angelo visse . Punto adunque sul conto 
suo , poiché non può dirsene tutto il bene. 

FILIPPO DI riLIBtSTO FALEST! 

Se per altro Andrea Angelo di Filiberto Valenti 
molto dilapidò, non fu al certo meno quello, che lucrò 
Filippo suo fratello per conservare , ed accrescere il de- 
coro , la nobiltò , c la fortuna della sua illustre Agnazio- 
ne. Filippo Valenti fu 1' uomo del suo secolo nella ge- 
nealogia , che qui ricordo . Dopo aver percorso molti 
nobilissimi , c ricchi ofhcj giunse ad essere Tesoriere 
di Luigi XIV. in Italia, e del S. Collegio de’ Cardina- 
li insieme . Copiosi assai furono i suoi acquisti . Per aver- 
ne r idea basti ricordarsi , che nel testamento de’ io. 
Maggio i658. a rogito di Giacomo Simonelli Notaro dell’ 
A. C. institui una Primogenitura di scudi cento mila , 
ed una Prelatura pel Secondogenito delia sua agnazione 
collaterale ; non avendo egli avuto né moglie , nè figli . 
Questa Prelatura fu nel suo principio constituita da un 
capitale di circa scudi sessanta mila.. La insigne Colle- 
giata di Trevi , che Cattedrale fu sicuramente un gior- 
no , deve alla pietà di questo Filippo il Nobile Altare 
di S. Emiliano , e la dotazione di cui fu arricchita 
quella Cappella . Se tale , ed anche maggiore assai di 
quello , che rilevato lo abbiamo , fu per la famiglia Va- 
lenti questo Filippo ; non può negarsi , che meritamen- 
te nel Tempio di S. Maria delle Lagrime sulla sua Tom- 
ba incidessero i suoi Posteri la seguente memoria . 
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D. 0. M. 

rnlLiPPO DS TALE!<TIBVS PRILIBFRTl FILIO 
I.VnOVlCI XIV. GAI.Ll.iBVM BECI8 
AC sacri S. B. e. CARUIRALIVM COLLECll 
AERARIORrN IR VRDE PRAEFECTO 
ARO. ANCEL. HAEREOIT. ADHUIISTRAIOB 
POSVIT 

TUIT ANB. XXXXV. OB. XIX. IVNU 
A. D. HDCXXXXVIIl. 

ttOMOLO SD ÀSTOÌHO DI FILIBSRTO FÀLEXTl 

Romolo fratello eli Filippo portassi in Francia, e si 
stabilì in Parigi , avendolo oltre altre cause a ciò deter- 
minato ancora le cospicue somme riscosse da quella Cor- 
te , quali da Filippo suo fratello a luiigi XIV. erano 
state in Italia improntate . Dette vita Romolo nella Ca- 
pitale della Francia ad un ramo di questa nobile famiglia, 
dal quale derivò una discendenza generosa , clic nobil- 
mente fioriva fino ai tempi di Luigi XV. , ma che noi 
abbandoniamo ; perchè troppo arduo sanaci il tracciar- 
ne la genealogia , e perche insieme troppo declinarci fa- 
rebbe dall' assunto soggetto . Antonio suo fratello poi, e 
r ultimo forse di tutti i figli di Filiberto visse sempre ce- 
libe in questa sua Patria , ove mori distintissimo per 
la pietà esercitata coi poveri , e per le sue tutte nobili 
prerogative . Dal Talamo di Quintiliano di Filiberto Va- 
lenti , e iVIaria libertini nacquero due figli masebj , e fu- 
rono Giacomo , e Gio. Battista . 

« 

cucoMo DI QvixTiLuao rAisirn 

A Giacomo Primogenito la volontà de’ suoi Autori, 
e le disposizioni di ogni legge addossarono il carico di 
continuare 1' Agnazione disccndentale della sua illustre 
P.'-osapia . Dopo aver ricevuto una nubile educazione nel 
Collegio dementino di Roma , trasportato dal genio mi- 
litare ad imitazione di molti suoi Antenati si consacrò 
alla professione delle armi nella sua prima gioventù , ed 
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in ossa avvantaggiò folicomcnle sotto lutti i rapporti . 
Militò nollc guerre di Milano io compagnia di Tohia 
Pallaviccino suo grande atiiieo , e nell’ assedio di Cre- 
mona spronato forse troppo dall’ arder della gloria re- 
stò mortalmente ferito. Fu eccellente questo Giacomo 
in ogni virtù cavalleresca , ma specialmente nella Ca- 
vallerizza ; onde introdotto dal Marchese Picr-Francesco 
del Monte suo Parente presso il Serenissimo Don Mat- 
tia Fratello del Gran-Duca di Toscana, conosciute da 
«letto Principe le rare qualità di questo Cavaliere , lo 
Volle appresso di se in qualità di Cavallerizzo Maggio- 
re . Ritornato in questa sua Patria eresse , c montò a 
proprie spese una eoni|>agnia di Corazze per servizio 
della S. Sede ai tempi di Alessandro VII. Sommo Pon- 
Icliee , dal quale fu prescelto , e promosso al grado di 
Sorgente Maggiore di Saliina , c Montagna , c così nie- 
glio potè ottenere sotto il Pontificato di Clemente IX. 
il per esso più commodo ufficio di Sargcntc .Maggiore 
di Perugia , ed Umbria . Nel i 65 i. si accasò in prime 
nozze colla Signora F'rancesca Valenti figlia di F'austo 
del quondam Marc’ Antonio Valenti , c della Marchesa 
Lucrezia Rarnahò sposa generosamente Nobile in con- 
seguenza , e che niente avea a invidiar sotto questo rap- 
porto alla Dama Maria Tlhertini Madre di esso Giaco- 
mo , come ben rilevasi da quanto dicemmo , qii.mdo 
la genealogia di Fausto di Marc’ Antonio Valenti da 
noi fu compendiata . Infruttuoso per altro , almeno di 
prole maschile , questo suo primo connubio , per so. 
condarc il suo destino passò quest’ uomo veramente be- 
nemerito , ed insigne nella sua illustre prosapia ai se- 
condi voti colla Signora Porzia de’ Marchesi Ansidcì 
Nobilissima Perugina , e Zia dell' F.mineiitissimo Ansi- 
dei ultimo Porporato di questa famigerata famiglia . Da 
questo Matrimonio venne quella prole , che qui a poco 
ricorderemo . Proseguendo intanto P epilogo de’ suoi fa- 
sti potremo aggiungere , che il prode , c fedele Giaco- 
mo Valenti fu nell’ anno 1G79 dalla Sa. Me. d’ Inno- 
cenzo XI. fatto Castellano di Civita Vecchia in tempi 
mollo diftìcili , cd importanti per le discordie della Fraa- 
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eia . E quindi nell' anno 1680 venne avanzato al su* 
pcriore grado di Governatore delle Armi di Marittima, 
e Campagna prima , e poi a Governatore delle Armi 
ugualmente del Ducato di Urbino . Fu in somma Gia- 
como di Quintiliano Valenti un personaggio chiarissimo 
per marcatissime virtù ; poiché è costante , che alla più 
soda pietà , ed alla economica oculatezza , con cui av- 
vantaggiò cotanto i suoi alTari , riunì anche le contro- 
poste parti , di essere cioè splendido , magnanimo , e 
generoso , a segno che i grandi del pari , che i poveri 
lo avvicinaro sempre per le lussuriose Villeggiature , ed 
ospitalità , che nel suo palazzo , nelle sue campagne gli 
ofl'riva , e rcspcltivamcntc per li sussidj , con cui gior- 
nalmente li soccorreva . Tali rare , ed insieme sublimi 
prerogative non restarono però senza premio , poiché 
non solo egli giunse agli ultimi onori nella carriera mi- 
litare del nostro Stato , come abbiamo accennato , non 
solo lasciò i suoi discendenti più ricchi di quello , che 
i suoi Antenati avessero lasciato esso stesso -, ma aggiun- 
se ancora nuovi tìtoli alla nobiltà del suo sangue , tanto 
coi due cospicui Matrimonj , che contrasse , quanto colle 
nuove aggregazioni , che aggiunse a quelle , che come 
crede de’ suoi Autori già possedeva . In conferma di che 
deesi accennare la rattifica , o conrerma dell’ aggregazio- 
ne di sua persona , e suoi discendenti fatta alla prima- 
ria Nobiltà di Fuligno , Patriziato già posseduto da varj 
suoi collaterali agnati ; per effetto della quale amplia- 
zione , o concessione i figli suoi , e quindi gii ulterio- 
ri suoi posteri , e discendenti in infinito poterono , e 
possono aspirare nella Città di Fuligno a quei primi ono- 
ri , e privilcgj , che alla generosa Nobiltà di Fuligno 
sono unicamente riservati , come costa da autentici titoli 
esistenti nell’ Archivio Valenti spediti sotto gli anni 1735. 
e 1735. , e dalla costante pratica dei fatti . Merita so- 
pratutto ricordanza la particolare benignità , maniera , e 
cause , con cui dal Senato della Reai Città di Messina 
in Sicilia r anno 1676. tanto Giacomo di Quintiliano 
Valenti , quanto Gio. Battista suo fratello insiemamente 
alli loro discendenti , e posteri aggregati vennero a quel 
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Patriziato , e NoLilti generosissima ; e generosi , ed ob- 
bliganti del pari furono i modi , con che il maggior Con- 
siglio della città di Velletri sotto il giorno io. Agosto 
i 68 a. il nostro numquam satis laudatum Illmum. Domi- 
num Jacohum F alentem Patritium Trehii , ejusque filios 
natos , et nascifUros , et descendentes ab eis in perpe- 
tuum , dichiarò aggregare fra i Patrizj Vellelrani ; il 
che , se gli Atti municipali di quella illustre Cillà si ri- 
scontreranno , si rinverrà accordato per cause , che ono- 
rano assai la memoria di quest’ Uomo chiarissimo , et 
plenis volts nemine discrepante . Gl'Istorici , che di questo 
Giacomo Valenti fecero onorata menzione, furono , che 
IO mi sappia , il Padre Antonio da Orvieto ( 33 ) , e 
Monsignor Borgia prima Vescovo di Noccra , e poi Ar- 
civescovo di Fermo f34) nella sua Stona Velletrana , ove 
ricorda gl’ illustri ufficj del Maggior Giacomo Valenù 
sostenuti in Velletri , e nelle limitrofe Provincie del La- 
zio , Marittima , c Campagna , e 1’ aggregazione di No- 
bUtà accordatagli , come sopra , dalla generosa sua Patria, 

CIO. tATTlSTA DI pVlSTlLIAltO fALEItTr 

Se chiaro al segno , che lo ahbiam riconosciuto , fu 
quel Giacomo Valenti , nel quale 1’ esempio , il model- 
lo , o 1’ immagine di altri Giacomi da esso emanati ci 
Mrà forza riconoscere , non fu oscura al certo la con- 
dotU di Gio. Battista suo Fratello , il quale anzi , ben- 
ché di anni inferiore , ne’ meriti personali con suo fra- 
tello tanto bene si misurò , che presso i suoi coetanei 
resto sempre dubbio, a quale di questi due concordissimi 
IrateUi si convenisse la primazìa . Fu egli , che per ri- 
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dell Umbria , o di Assisi del Padre Antonio d' Orvieto 
„ Perugia pel Costantini 1717 . a. C. 53i, , 53a. 

(34; Istoria della Chiesa , e Città di Feìletri di Mon- 
signor Alessandro Borgia Fescovo di IVocera In Noce- 
ra a C. 5a6. 
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levantissimi afTari della comune famiglia , affari TÌrluo- 
samcnlc superati , si recò nella Città di Messina prima 
dell’ anno 16^6. Prestatosi ivi anche in vantaggio di 
quella Rcpulthlica , che ne conoLhe il sommo ingegno , 
per se stesso , e suo fratello Giacomo ne riportò quel- 
la aggregazione , che qui sopra ahhiaftio ricordata . Di- 
venuto Nobile Messinese , fu poi dalla stessa Città de- 
stinato in compagnia del Cavalicr Cregorj altro Patri- 
zio di quella Città , Ambasciatore straordinario alla Cor- 
te di Prancia , e cosi ebbe campo di rendere un impo- 
nente contracambio a quel Paese , che lo avea si di- 
stinto , e di essere insieme ammesso all' augusto cospetto 
del gran Luigi . In tal congiuntura rivide in Parigi Ilo- 
molo suo Zio , che prosperava in ogni vista . Ritornò 
quindi in Roma , ove visse presso Andrea Angelo , al- 
tro già ricordato suo Zio , ed ove mori celibe , dopo 
aver coperti i luminosi oflìcj di Collaterale Generale del- 
la Soldatesca di leva Corsa di Castel S, Angelo sotto 
quattro Sommi Pontefici , che furono Innocenzo XI. 
Alessandro Vili. Innocenzo XII. e Clemente XI. Nella 
Sede vacante d’ Innocenzo XII. fu collaterale Generale 
delle armi , e delle truppe di Roma in difesa del Con- 
clave . Vacato ])cr la sua morte poi 1 ’ officio di Colla- 
terale Generale della Soldatesca di leva Corsa di Castel 
S. Angelo, e del Presidio di Civita-Vccchia , fu questo 
deferito ad un suo Nepote , come fra poco vedremo . 
Dal connubio poi di Giacomo Valenti , e Porzia Ansi- 
dei nacquero quattro figli , e furono Gio. Battista, Quia- 
tiiiaoo , Antop-Praaccsco , e pilibcrto . 

CIO. BATTISTA DI GIACOMO BALESTT 

Ceneroso , come i suoi Autori , Ciò. Battista di 
Giacomo Valenti , primogenito nella sua generazione , 
fin da suoi più teneri anni si accinse a jiercorrerc la 
carriera militare al servizio della S. Sede , essendo sta- 
lo ammesso nelle milizie Pontificie di linea col grado 
di Alfiere della Compagnia delle Guardie nella sua età 
di anni diciotto circa , cioè fin dalli 33. Novembre 1688. 
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Promosso poi al grado di Capitano della stessa Compa- 
gnia , ma con la paga di Alfiere il aa. Decembre 1689., 
l'u conservato in tale ufficio fino al primo Gennajo ifiga., 
nella qual’ epoca fu promosso al grado di Alfiere della 
Compagnia di Hipelta col comando , e governo di Ca- 
pitano in assenza del Sig. Capitano Vincenzo Origlii . 
Risolutosi però dai Regnante Pontefice Alessandro Vili, 
di mandare nelleparli di Levante un Reggimento delle sue 
truppe in ausilio della Serenissima Repubblica di V enc- 
zia , che colla Potenza Ottomana trovavasi in guerra ; 
si apri cosi al prode Giovanni Battista Valenti una lu- 
minosa via per giungere col proprio merito agli ultimi 
militari onori : via , nella quale egli si gìttò con passio- 
ne , per cui compreso venne fin dagli 8. Giugno 1693. 
come Alfiere di Battaglione nel Reggimento , che verso 
le parti di Levante fece immediatamente vela . Giunto 
colle armi Papaline nell’ Isola di Candia , ed unitosi 
quivi colie forze dell’ Ordine Gerosolimitano , c colle 
Venete, furono segnalati , e luminosi i servigi , che le 
truppe combinate ebbero dalla sua prodezza , segnalata- 
mente sotto la Fortezza di Canea , ove restò mortalmen- 
te ferito prima dei 3 o. Agosto dello stesso anno . Fu 
perciò , che , durante detta campagna , venne costante- 
mente delegato a sostenere le veci degli Ulìiciali a lui 
superiori nello stesso Reggimento , che erano feriti , o 
malati , e questi suoi avanzamenti , e la prodezza , e 
le ferite , che principalmente gli dettero causa , lumi- 
nosamente contestate furono , e sono da Fra Giacomo 
Colombicr Generale di sbarco delle truppe Pontificie , 
e Maltesi , c dall’ Fvccellcntissimo Domenico Moccnigo 
Capitano Generale delle armi Venete in quella spedizio- 
ne . Conserva tali autentiche prove l'Archivio Valenti. 
Questo ricco Archivio ha somministrato a questo mio 
epilogo tutto quello , che gli Autori Storici , ed altri 
Scrittori , che ho citati , non avean colle stampe reso 
di pubblica ragione. Nell’ atto quindi che deggio dichia- 
rare una volta per sempre , che all’ archivio Valenti re- 
sta appoggiato tutto ciò , che qui manca di diversa al- 
legazione ; posso insieme verso il pubblico , e verso tut- 


5a 

ti coloro almeno , che le presenti memorie leggeranno , 
rendermi garante della lealtà , ed autenticità dell’ Archi- 
vio stesso , conservandosi ivi o in originale , o in le- 
gali estratti , gli Atti , da cui queste memorie stesse po- 
triano pretendersi appoggiate . Tornato in Italia colle 
truppe Pontiiicie dopo la mal augurata spedizione diCan- 
(lia gli fu dal suo Sovrano resa la dovuta ragione , pro- 
mosso avendolo fm dalli Ottobre i6g4- al grado di 
Capitan Comandante di una Compagnia di Soldati Ita- 
liani d’ infanteria spedita a Ferrara in difesa dei minac- 
ciati confini dei Dominj Pontificj , ove questo prode , e 
/ leale Ufficiale tanto spiccò , che con altra Patente in 

sua persona spedita posteriormente potè ottenere di 
conservare simultaneamente i gradi , e stipendj del te- 
sté ricordato posto , non che di quello di Alfiere nella 
Compagnia delie guardie , col quale avea incominciata 
la sua carriera . I suoi luminosi fasti militari di Roma- 
gna , ove in servigio della Santa Sede varj anni fermos- 
si , vennero con somme laudi documentati dell’ Emi- 
nentissimo Astalli Cardinal Legato a Ferrara in data 
dei i3. Ottobre 1704. , e dal Marchese Massini Gene- 
rale della divisione Pontificia , colà distaccata in data 
degli II. dello stesso mese , ed anno . I rapporti di buo- 
na alleanza cd amicizia poi , che passavano in quei 
tempi fra la Corte Pontificia , e la Ducal casa di Parma 
operarono , che colla sua Compagnia in quel ducato per 
varj anni questo prode Ufficiale si fermasse ; ove non 
solo occupò il grado di Capitan Comandante della Piaz- 
za di Parma , ma fu anche promosso a quello di Sar- 
gente Maggiore di tutte le truppe mandate dal Ponte- 
fice per rinforzo de’ presidj di quel Ducato , nei quali 
incarichi tanto si distinse , che somme lodi ne meritò 
dal Serenissimo Francesco Farnesi Duca di Parma, Pia- 
cenza , Castro cc. , e perpetuo Gonfaloniere di S. Chie- 
sa in data dei 37. Febbrajo 1708. I ricordati requisiti , 
ed altri molti , che la natura di questo scritto mi co- 
strìnge di preterire , dettero finalmente luogo ad una 
nuova indicatissima mossa in data degli 8. Giugno 1 708. , 
in forza della quale il Sargente Maggiore V'alenti fu pro- 
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mosso al luminoso posto di Tenente Colonnello di un 
Reggimento d' Infanteria di nuora leva ; e così nella sua 
età di anni trentotto appena dal proprio merito fu po>- 
sto in posizione eguale a quella di tanti dei suoi illu- 
stri antenati . Poco tempo però il suddetto Reggimento 
godè di si buon capo ; poiché in data del i. Luglio del- 
lo stesso anno collo stesso grado di Tenente Colonnello 
avanzato renne al Comando del Reggimento de’ Soldati 
Corsi , corpo , che in quei tempi primeggiara fra le mi- 
lizie Papaline . Alla testa di tal Reggimento consumò 
questo Cavaliere tutta la sua gioventù , non essendogli 
stato conceduto di salire a gradi maggiori dal sistema 
del Governo PontiBcio , che riserbava questi ai Prelati, 
e Cardinali . Giunto poi all' anno iya3. , tempo, in cui 
la sua avanzata età , e le tante fatiche sofferte gl’ in- 
dicavano necessario uno stallo di riposo , dimandò , e 
gli fu facile di ottenere il vacante officio di Sergente 
Maggiore delle armi Pontificie nella nostra provincia 
dell’ Umbria , serbato inoltre avendogli il Governo nel- 
la Patente spedita ad hoc li i3. Maggio il titolo di Te- 
nente Colonnello , che con tanto merito si era lucrato , 
ma che il militar sistema di quei tempi non riconosce- 
va in genere nè di fatto , nè di diritto , neppure ne- 
gli Ufficiali superiori comandanti nelle provincie . Con 
questo suo nuovo titolo , o grado chiuse Gio. Battista 
Valenti la sua carriera militare . Siccome poi a Marte, 
e Venere fin da antico tempo fu facile di concordarsi : 
in tal parte ancora questo illastre Cittadino di Trevi fu 
felice conquistatore , avendo concertato , e stipolato fin 
dal 1^13. il suo luminosissimo Imeneo colla nobilissima 
donzella Maria Gabriella de' Marchesi Ferretti di Anco- 
na , che gli recò ricca dote , c che per la sua nobiltà 
generosissima nulla avea da invidiare a Porzia Ansidei , 
Francesca Valenti , e Maria Ubertini Dame nobilissi- 
me , come vedemmo , e che con questo ramo dei no- 
stri Valenti aveano innestato il sangue delle loro illustri 
prosapie immediatamente prima di lei . Da questo felU 
cissìmo connubio ne venne quella prole , che a noi fe- 
ce giungere un agnazione , che tanto ha decorato que- 


sta nostra Patria , ed alla quale faremo ritorno dopo 
aver di volo ricordato le azioni più memorabili degli 
altri figli di Giacomo di Quintiliano . 

ÀUTOS-FRàBCBSCO Di GIACOMO rALBFTt 

Se presenti si abbiano le disposizioni testamen- 
tarie di Filippo di Filiberto Valenti , di volo addie- 
tro ricordate , si scorgerà , che Prelato esser dovea 
il Secondogenito di questa illustre prosapia , e lo fu 
infalto nella persona di Anton-Franccsco . Non meno 
chiaro di Giovanni Battista su« fratello , benché consa- 
crato a totalmente diversa via , Anlon-Franeesco Va- 
lenti divenne uno dei soggetti più celeberrimi della no- 
bile famiglia , di cui qui si compendiano i fasti, c con- 
scgueiitemenle uno dei cittadini più luminosi , di cui 
questa nostra Patria possa vantarsi. Dopo aver consuma- 
to il corso degli sludj legali , ne’ quali iigurù prontamen- 
te a causa del suo sommo ingegno , consegui in Roma 
in Laurea in ambedue le Leggi , c dopo piccolo interval- 
lo da Dottore di vero merito passò al grado di famige- 
rato Avvocato nella Capitale . 11 nome , che si procu- 
rò tanto in Roma , c nello Stato, che negli esteri pae- 
si nell’ esercizio dell' Avvocatura da esso praticata nella 
sua prima gioventù, fu tale , che un voluminoso libro ci 
vorria per ricordare tutto ciò , che di hello , e di gran- 
de ban trasmesso I suoi sudori alia memoria dei poste- 
ri sotto questo rapporto . In tal fortunata contingenza fu 
che fissò l’attenzione di varie Corti Sovrane di Euro- 
pa , (Il eni felicemente evase gli affari, ehe in più tem- 
pi coi fatti , e con gli scritti gli resero testimonianza del 
loro favore , c patrocinio, e queste furono la Rcal Cor- 
te di Portogallo , quella del Duca di Lorena, del Gran- 
D iica di Toscana , del Duca di Parma , del Duca di 
Modena , e di altri minori Potentati . Egli è chiaro , 
che se alla sua reputazione tanta ragione di lontano si 
remica , non polca questa più a lungo restar senza pre- 
mio nella sua propria Corte . Non vi restò di fatti, giac- 
ché in età ancora verde dal Regnante Pontefice Cle- 
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mente XI. sottratto renne dal luminoso posto, cui era sa- 
lito nel foro , ed esaltato ad Offìcj sempre piò no- 
bili nella Romana Corte , nominato avendolo suo Pre- 
lato Domestico , Canonico della basilica di S. Giovan- 
ni in Laterano, e Sotto-Datario . Nel 1716. consegui 
questo Monsignor Valenti per se, c suoi una nuova con- 
ferina della primaria Perugina Cittadinanza, ad assolu- 
ta aggregazione di Nobiltà equivalente, quale da’ suoi an- 
tenati era stata altre volte conseguita , cd anche due se- 
coli eirca addietro. E’ riflcssibile assai il Diploma , che 
perciò venne spedito li 12. Settembre detto anno; facen- 
dosi appunto in esso riepilogata menzione di liberalità 
simili dall’ augusta Perugia concedute alla nostra fami- 
glia Valenti fin dagli anni iS^S. i374- i538. c >479* 
come meglio agli Annali Decemvirali di quella Città ivi 
ricordati . Pago il Pontefice dello zelo , cd idoneità, con 
clic Monsignor Anton-Francesco disimpegnava gl* in- 
carichi , che gli aveva conferiti , lo mise a parte corno 
Ponente nelle Congregazioni Concistoriale , di Avigno- 
ne , c di Loreto . E quindi percorrendo la consueta car- 
riera fu per qualche tempo Votante della Segnatura di 
Giustizia, nella quale epoca totalmente ecclesiastico dive- 
nuto , venne anche insignito della Sacra Unzione come 
Arcivescovo di Tcodosia Assistente al Soglio Pontificio. 
Promosso poi nell’ anno 1727. dalla S. Memoria di Be- 
nedetto XI II. al luminosissimo ufficio di Uditore delta 
S. Rom. Rota in luogo di Monsignor Crispolti Uditor- 
Perugino mancato ai vivi li 6. Giugno detto anno ; non 
•olo fu dal Sovrano Pontefice nel Moto-Proprio , con 
cui gli venne conferito tal ufficio, chiamato Nohilis de 
Trehio , et Patrìtius Pcrusinus , ma meritò di essere a 
lungo memorato , cd in un co’ suoi commendalo dal 
chiarissimo Mariotti (35) nell’Opera storica , che sugli 
Auditori Perugini della S. Rom. Rota dette alla luce, 
della quale in appoggio del presente Epitome abbiamo 

(3 5) T)c' Perugini Auditori della Sacra Rota Romana 
Memorie Storiche ,, In Perugia presso Carlo Badaci *787» 
a C. 173. 180. 181. 183. i83. e 189. 
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più volle fatto capitale . Nell’ anno poi i^ 3 o. dalla S, 
ÀI. di Clemente XII. fu sublimato al Cardinalizio Uf- 
ficio di Datario , quale dalla Porpora sarebbe stato in- 
fsUantementc susseguito , se prevenuto non fosse stato 
da intempestiva morte . Non morì egU, è vero, Cardinale 
questo Monsignor Anton-Francesco , ma la sua fama , 
i suoi meriti furon tali , ebe chi il dettaglio approfon- 
di delle cose sue , non lo troverà inferiore al certo nè 
a queir Erminio Talenti , che morì Porporato -prima 
della sua nascita , nè a quel Ludovico Valenti , che 
giunse poi alla Porpora dopo la sua morte . Non è per- 
messo ai confìni di questo scritto di tutte rammemorare 
le gesta di Personaggi tanto utili , e chiari per la loro 
famìglia , per la loro patria , per la provincia tutta . 
Onde lascerò di parlare di questo celebre Prelato, accen- 
nando solo , che egli impinguò , e nuovamente eresse 
la Prelatura Valenti , di cui avea gettato le basi 
quel fortunato Filippo di Filiberto già memorato, e che 
per testamento ne trasmise il titolo , e dominio a Filip- 
po di Gio. Battista Valenti Secondogenito de’ nepoti 
suoi . 


pVlKTtLUXO et GIÀCOMO rÀLSBTI 

Quintiliano di Giacomo Valenti altro fratello de! 
ricordati Gio. Battista , ed Anton-Francesco, per i suoi 
talenti , e per la sua saviezza non concorse meno degli 
altri suoi congiunti a render maggiormente chiara una 
famìglia , che famiglia di provincia più, che di città po- 
tea fin da suo tempo meritamente nominarsi . Ebbe egli 
il procacciatosi vantaggio di fare il corso de’ suoi stu- 
dj in Parigi nel nobile Collegio di Glermont sotto la 
direzione del celebre Padre Vitrj della Compagnia di 
Gesù . Incominciò colà la carriera de’ suoi studj sotto 
ottimi auspicj ; giacché presentato , e raccomandato ven> 
ne al Re Cristianissimo Lnìgi XIV. dal Senato di Mes- 
sina con obbligantissimo indirizzo dei la. Agosto 1677. 
Ben corrispose Quintiliano alle premure di una Città , 
di cui la sua famiglia era Patrizia , e che ad esso , e 
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nioi nell' indirizzo , ed altrove si dichiarava obbligata: 
per cui marcatissimi furono i suoi profitti, e tali, che 
tornato appena in Roma , non solo subito potè conse- 
guire in ambedue le Leggi la Laurea Romana , ma es- 
ser tosto ammesso in corso di ufficj onorevolissimi , 
e lucrosi . Fra le varie risorse che in vantaggio suo, e 
di sua famiglia riunì in se questo Quintiliano , merita 
ricordanza 1 ’ Abbazia di S. Tommaso , e dei Ss. Mauri- 
zio , e Lazzaro , di cui fu Commendatario , che più 
volte era stata deferita a’ Cardinali ancora, c che fu con- 
seguita dopo di lui da Monsignor Ludovico Valenti 
Promotore della Fede, poi Cardinale, come vedemmo . 
Fini Quintiliano la sua vita in Roma , come collatera- 
le Generale della Soldatesca di leva Corsa di Castel S. 
Angiolo , e Presidio di Civita-Yecchia , quale ufficio 
esercitò con dispensa , perchè togato , e nel quale era 
succeduto a Gio. Battista di Quintiliano suo Zio , come 
accennammo quando di lui fu parlato . 

rnitsMio DI eiAcoMO r aleuti 

Sebbene men rumore facesse nel suo secolo il quar- 
to figlio di Giacomo Valenti, cioè Filiberto, pure quel 
poco , che di esso ci conservano gli Archivj , basta a 
farcelo conoscere per niente degenere da' suoi antenati , 
degnissimo in somma della sua stirpe . Vien esso ricor- 
dato come rivestito di carattere , e qualità tali , che lo 
rendeano amabile a tutti . Amantissimo della letteratura, 
e delle arti cavalleresche . Fu familiarissimo al Cardinal 
del Giudice , di cui per qualche tempo fu Maggiordo- 
mo . Visse quasi sempre in questa sua Patria, ove of- 
ficj nobili non mancò di coprire , ed ove morì senza 
lasciar di se diretta successione , come celibi egualmen- 
te , e necessariamente eran mancati Anton- Francesco, 
e Quintiliano , per cni a ricordar non ci resta , che la' 
discendenza del solo Primogenito Giovanni Battista. Sin 
dal 1^01. fu questo Filiberto nominato Capitano della 
Compagnia dei Corazzieri , eretta già in questa sna Pa- 
tria dal fu Giacomo di Quintiliano suo padre . Nell' an- 
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no poi 1708. per Sovrano volere di Clemente XI. fa 
dichiarato Vice-Governatore delle Armi della Provincia 
dell’ Umbria , nel quale ufficio fini di vivere . 

Se tali , quali in compendio li aliLiamo ricordati , 
furono i quattro figli di Giacomo di Quintiliano YalcU' 
ti, e della Marchesa Porzia Ansidel , ccsscran di sor- 
prendere le formole veramente nobili , e generose , con 
clic dal Senato Romano ad essi, c loro discendenti , c 
posteri in infinito confermato , ed accordato venne 
il Patriziato della Capitale 1 ' anno ah Urbe condita 
oxacxaccccLViii. ab Orbe autem redempto nnecvi. Idibus 
Septembris ,, c ]>er le testimoniaii , che in se contiene 
circa il merito personale degli ascritti , e per 1’ assicu' 
razione della ,, Majorum xnorum virtute , et cognito can- 
dore numquam intercisae nohilitatis , c per mille altre cau- 
ae : insomma questo Diploma è veramente rifiessibilc , c 
merita la particolare attenzione di chi ne è contem- 
plato , c di chi ha interesse per i contemplati. IV'on ba- 
stò ciò per altro al veramente illustre Gio. Rattista Va- 
lenti per eludere il taglio giornaliero di quelle forbici , 
che il gran padre Dante magistralmente mise sulle dita 
del tempo a scorno di coloro , che immeritanicntc di- 
vennero nobili , o che dal loro grado degenerarono ; poi- 
ché non solo aggiunse alla nobiltà ereditata dagli Avi 
quanto potea essere dipendente dalla sua pietà , dal su» 
coraggio, dalla sua prudenza , dalla sua antiveggenza , 
segnatamente per ciò che concerneva l’educazione de’ suoi 
figli ; ma vi aggiunse ancora 1' aggregazione di una nuo- 
va generosissima nobiltà . E'facilc ricordare, che il Te- 
nente Colonnello Gio. Battista Valenti fra le tante sue 
militari imprese annoverò la bella conquista della Con- 
tessa Maria Gabriella Ferretti , che fu sua sposa. Que- 
sto rapporto colla Città di Ancona contratto determinò 
quel nobile Consiglio ad aggregare a quella primaria no- 
biltà tanto il prelodato Tenente Colonnello Valenti , quan 
to i Conti Giacomo , e Filippo, che furono i soli fi- 
gli, che ebbe dalla sua Donna Gabriella. Questa ono- 
revole dcliljcrazione fu presa da quel Municipio il gior- 
no 3 o. Giugno 1 736. , giorno celebre nei fasti mnnici- 
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pali di Ancona : giacché inaiemeniente a qu^a dei no- 
stri Valenti furonvi deliberate le aggregazioni di rarie altre 
nobilissime famiglie d’Italia, cioè della Penna, Marcolini, 
Bosdani, Acciajoli , Ercolani, Pandini, Mancini, Simonctti, 
e Mazzagalli . Aggiungendo per ogni miglior fine , che 
lungi affatto dall’ essere di mera pompa , od onore l’ag- 
gregazione come sopra da Gio. Battista Valenti, c suoi 
conseguita ; fu in vece questa lata , ed estesa nel senso 
dei più efficaci privileg) , e diritti , a segno tale , che 
più volte, finché visse , fu come Patrizio Anconitano 
promosso il novello aggregato Valenti alle principali Ma- 
gistrature , ed onorificenze di quella Città : il che , se in 
progresso non ha avuto luogo nella persona de’ suoi di- 
scendenti, avvenne, perchè mai colà fissarono il loro do- 
micilio . 


riurro di c / o . bàttistà rALETii 

Giacomo , e Filippo adunque furono i soli agnati 
discendcntali lasciati dal veramente emerito Gio. Batti- 
sta Valenti . Giacomo Primogenito dalle accennate dis- 
posizioni di sua' famiglia , dalla sua età , e condizio- 
ne stimolato venia ad essere il propagatore della sua 
stirpe . Lo fu in fatti copiosamente , come vedremo . 
Filippo Secondogenito era stata destinato Prelato dal- 
la volontà testata di Filippo seniore , cui tanto dovea- 
no , c debbono i suoi collaterali discendenti , e meglio 
poi dalla volontà del celebre Monsig. Anton -France- 
sco suo Zio . Prelato fu in fatti, e chiaro è tuttora il 
nome , che si fece, e che lasciò nella Corte Romana. 
Percorse con decoro gli stadj stabiliti a chi la carriera 
Prelatizia in Roma cammina . Fu Canonico della Basi- 
lica Vaticana : fu Votante della Segnatura di Giustizia. 
Più dettagliate informazioni sul conto suo il lettore di 
questi scritti le troverà nella prefazione , o eruditissima 
lettera fatta a Roma „ Postridie nona» Novembri! anno 
>773. ,, dal chiarissimo Abbate Amadnzj, colla quale gli 
dedicò il secondo de’ Dialoghi , che qui ristampiamo, o 
che in tal circostanza vide per la prima volta la luce . 
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Detta erudita lettera è anche reperibile fra gli aneddo> 
ti Romani , ove ebbe luogo una contemporanea edizio- 
ne del aecondo Dialogo sulle antichità Yalentine (36) . 
La morte impedì ulteriori progressi a Monsignor Filip- 
po Valenti, sul conto del quale ammutolisco , poiché le 
memorie di data si recente non sono scusabili che som- 
mamente compendiate in un’ Operetta , che ha per og- 
getto le antichità. 

I 

CJÀCOMO DI CIO. BàTTItTÀ TALBUTl 

Giacomo Primogenito poi area veduto la luce nel- 
la città di Ascoli li a. Luglio 1716. e fu levato al S 
Fonte Éatlesimale nella Chiesa di S. Andrea Apostolo 
Parrocchiale in quella città . Educato da suo pari que- 
sto nobilissimo Cavaliere, dalla S. M. di Benedetto XIII. 
fu graziato di pensioni sul Maggiorato delle armi fin 
dalla sua più tenera gioventù . Adulto che fu , e divc- 
nutp di sua ragione molto operò in armonia del siste- 
ma di sua famiglia , onde conservarne 1' avito splendo- 
re . A causa però delle ragioni , che breve esser mi fe- 
cero nel parlare di Monsignor Filippo suo fratello , mi 
restringerò ai pochi qui seguenti rilievi . In varie epo- 
che della sua vita per sostenere i diritti aviti ebbe a 
cuore questo Giacomo di ricoprire gli llfficj nobili nel- 
la Città di Fuligno , Todi , e Perugia , il che replica- 
tamente gli venne accordato , come era di ragione. Nel- 
la Citta di Perugia poi , ove la nobiltà più generosa , 
o di prima classe sta nel Collegio detto della Mercan- 
zia , le cui istituzioni esigono nella persona dei preten- 
denti duecento anni di provata , e non interrotta nobil- 
tà paterna a somiglianza dell' Ordine Gerosolimitano , si 
espose a rigoroso processo , che con esito necessaria- 
mente felice fu coronato ; per cui in data dei 5. Feb- 
bre jo 1740. a detto nobilissimo Collegio in un coi suoi 
discendenti , e posteri venne ammesso ; per lo che da 

(36j Anecdota lÀtteraria ex MSS. Codicibus enita . 
Voi II. Romae apttd Antonium Fulgonium 1773. aC. 307. 
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J uell’ epoca in poi tanto esso , che i figli suoi gli uf> 
cj corriapondenti a quella classe nell’ augusta Perugia 
esercitarono , come doriziosamente risulta dagli Atti di 
quella Cancelleria . Oltre a ciò molto a lui deb- 
bono tutte le famiglie Valenti per le enormi spese, ed 
incalcolabili fatiche afirontate , onde riunire in nove 
grandi Volumi le da esso dette Memorie Falenti , tutte 
cioè le memorie gentilizie delia sua nobilissima agnazio- 
ne , colle quali giunse a formare un ben ricco , e ben 
ordinato Archivio , e che di tutte pezze , autentiche , 
ed originali , o di estratti debitamente autenticati è com- 
posto . Fra i varj requisiti di questo illustre concittadi- 
no merita special ricordanza lo zelo , che adoperò , onde 
demolito intieramente non fosse il vetustissimo Tempio 
del Clitunno posto nel Territorio di Pissignano , che 
del contado di Trevi fece parte fino all* anno i439- al- 
meno , sebbene l’ infrascritto dottissimo Autore a noi lo 
lasci fino al i4ao. circa. Se di questo Tempio , che è 
probabilissimamcnte 1’ opera più antica , che esiste in 
quella mole nella provincia , che intero era quasi nel 
principio del secolo decimottavo , resta ancora tanto che 
basta a fermare i dotti , ed anche gli augusti Passag- 
gieri, che transitano fra noi ; merito è solo del Conte 
Giacomo Vaienti, di Monsignor Filippo suo fratello , e 
del chiarissimo Durastante Natalucci infaticabile nel gio- 
vare a questa sua patria tanto coi suoi scritti , quan- 
to colle opere sue . Si porti particolare attenzione alla 
seconda parte dell’ eruditissima Isterica Dissertazione 
pubblicata dal chiaro Abbate Venuti (3j) sul Tempio, e 
Fiume Clitunno , e si vedrà , che non solo è costante 
quanto accennai in lode dei tre illustri memorati nostri 
concittadini , ma che anzi il Conte Giacomo Valenti fu 
un collaboratore del Venuti stesso nella collezione delle 
tante memorie , di cui è ricca quella Storia , come ai 


(iy) Otservattoni sopra il ' Fiume Clitunno , dette 
in oggi le Vene, situato tra Spoleto e Fuligno pubblicate 
dall' Abbate Ridolfino Venuti Cortonese . Roma nella Stam- 
peria del Bernabò, e Lanarini 1763 . 
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raccoglie dal teito deli* Autore , non clie dalle lettere 
diverse a forma di annotazione ivi pubblicate . Si am- 
mogliò il Conte Giacomo V aleuti colla Signora Angiola 
Ansidci nobilissima Perugina , e nc ebbe molta dote , e 
molta prole . La sua illustre sposa aveva sicuramente 
qualche rapporto di consanguineità colla fu Marebesa 
Porzia Ansidei già da noi memorata , ma in grado ba- 
stantemente distante ; perchè uopo non vi fosse della 
menoma dispensa per la celebrazione di queste nozze. I 
figli , che lasciò , furono sette , come è notorio , aven- 
doli tutti conosciuti r età presente . Dessi furono Gio. 
Battista , Fulvio , Gio. Paolo , Bolghcro , Francesco, 
Filiberto , e Tommaso . Quel poco , che di essi qui 
marchcrassi , come inutile ai presenti , alla memoria dei 
posteri umeamente si consacra . 

CIO. PÀOLO M BOLO appo Dt CUCOMO rALPÌtTt 

Giovanni Paolo Valenti si consacrò intieramente (al- 
lo studio delle Leggi , e divenne un chiaro Giurisperi- 
to . Laureato nelle legali facoltà per vero merito accop- 
piò poi il Magistero nella Perugina Università, ove fin- 
ché visse copri luminos.'imcntc la sua Cattedra . Man- 
cò di vita in Perugia , ove era sempre vissuto celibe. 

Bolghero di nobilissime qualità e costumi visse sem- 
pre da vero Cavaliere per fino che visse . Morì però as- 
sai giovine, da tutti pianto , e celibe come era vissuto . 

etÀMCtSCO , FJLIMPBTO , TOMMÀtO , FULTIO, S GIO. BATTISTA 
DI GIACOMO FALESTl 

Francesco si appigliò alla carriera militare in servi- 
gio della della S. Sede . Cessò di vivere in Perugia sen- 
za successione diretta , come Maggiore della Cavalleria 
Provinciale , ufficio nobile , e degno di se , c della 
sua stirpe . 

Filiberto applicossi allo studio dell’ amena Lettera- 
tura , delle scienze Fisiche , c Matematiche , e quindi 
delle Leggi . Riuscì con vantaggio in detti studj , per 
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cui ottenne per merito di essere aggregato a varia Ac> 
cadcmic d’ Italia , di essere laureato nell' uno , e nell’ 
altro Diritto . Come un illustre Cantore dell’ Arcadia 
Perugina fe’ di esso onorata menzione il celebre Anni- 
baie Mariotti a C. 3o4- dell' Opera , che ho più volte 
citata . Si mise nel giro dei Governi , e fu per la S. 
Consulta Governatore di Bevagna , Amelia, e Civita Ca- 
stellana . Dopo la riforma del sci Luglio 1816 . fu pro- 
mosso al Governo Distrettuale di Loreto , ove si trat- 
tenne finché fu compatibile colla sua avanzata età , e 
quindi congruamente giubilato a Perugia fini di vivere 
in stato celibe . 

Tommaso Valenti poi si applicò in modo più deci- 
sivo alla carriera militare , passato essendo a questo 
effetto in Germania fin dalla sua prima gioventù . Vi- 
ve anche al presente , e serve come Ufficiale di Stato 
Maggiore 1’ Augusta Casa di Baviera , avendo sempre 
dato al suo Sovrano luminose prove di quella fedeltà , 
C coraggio , che furono e sono le più costanti eredita- 
rie qualità della sua illustre stirpe . 

Fulvio Secondogenito fu Prelato , ed una carriera 
assai luminosa avrebbe percorsa, se le procelle del i 8 og. 
non fossero sovraggiuntc a sconvolgere le pacifiche co- 
se di Roma . Molto esigerebbe dalla mia meschinissima 
penna la memoria di questo illustre soggetto : ma per 
non declinare dalla propostami brevità , che se è sem- 
pre indicata negli scritti genealogici, lo è molto più quan- 
do si tratta di cose ai presenti notissime , mi limiterò 
a riprodurre , a dar maggior pubblicità fra noi al sue- 
cinto , ma assai eloquente elogio , che dopo la sua mor- 
te ne fece un ineccczionabilc Testimonio . . . per dir 
tutto in somma il Principe Don Pietro Odcscalchi nella 
dotta , ed elegantissima Orazione , che pubblicò colle 
stampe 1’ anno i8a5. in lode del celebre Avvocato Ru- 
ga (38) . Dopo aver commendato il Chiarissimo Autore 

f38) Elogio del Professor Pietro Unga impresso P 
anno i 8 aS. nel giornale Arcadico di Roma Voi. LXX.P, 
a C. a6j. 



64 . 

coi modi i più conreneroli il Professore , di cui si pita- 
gera la morte , passò a dire „ Poco appresto essendo 
stato Monsignor Fulvio F olenti nominato uno dei Giudi- 
ci del supremo Tribunale della Segnatura di gratia , e di 
giustizia elesse egli il Ruga in suo Uditore. E in ciò la 
cosa a lui venne fatta assai bene ; perchè il Falenti fu 
tale Prelato , che per scienza , per mente , per onestà , 
per soavità di maniere molto il rassomigliava „ . 

Il Conte Giovanni Battista Falenti poi Primogenito 
dei 6gli dei ricordato Conte Giacomo , e della Signora 
Angiola Ansidci non mancò al dovere impostogli dalla 
sua condizione , c dopo aver coltivato il suo spirito con 
regolar corso di studj insicmemcnte al Conte Camillo 
Valenti già da noi ricordato , operò , ed ottenne , che 
a questa nostra antica Patria restituiti venissero il titolo , 
grado , cd onorificenze di Città , di cui dalle vicissitu- 
dini de’ tempi era stata spogliata \ il che risulta dai 
Fontidcj Brevi già citati nell' annotazione num. la. Si 
ammogliò Gio. Battista di Giacomo Valenti colla Signora 
Maria Teresa Orsucci Dama Lucchese . Che la famiglia 
Orsuccia fosse una delle primarie di quella Repubblica , 
ed antica Città , ben si rileva nelle genealogie di Gam- 
murrini , facendone esso due volte onoratissima menzio- 
ne ( Voi. IL pag. 48>- » Voi. IH. pag. 4^4- ) • e pro- 
messa anche avendone specifica storia , quale poi , co- 
me quella di tante altre famiglie di storia meritevoli nella 
sua Opera manca a causa dei sessantatre anni , ed in- 
comode accessioni sopravvenute all'Autore , quali lo de- 
terminarono a troncare col quinto Volume un* Opera , 
che per Volumi diciotto era stata preparata , come egli 
stesso dichiarò nel licenziarsi da suoi lettori ( Voi. V. 
pag. 38 1. ) . Astrazione però fatta anche da queste pro- 
ve , è troppo cognito , e stabilito lo splendore della fa- 
miglia Orsuccia per poterne concludere , che luminoso , 
e chiaro % quanto pretendersi potea, fosse realmente il 
matrimonio , con cui il Conte Gio. Battista Valenti si 
accinse a conservare la sua nobile agnazione . Nò a que- 
sto solo indicatissimo passo limitò egli le sue viste . Si 
espose ancora a rigoroso processo , onde conseguire U 
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Croce dell’ Ordine militare del Ss. Maurizio , c Lazza- 
ro , c la ottenne per giustizia accompagnata da una buona 
Commenda nel territorio di Orvieto , per lo che dell’ 
Ordine suddetto fu , c mori Commendatore . Ebbe un 
unico figlio , alla educazione del quale invigilò , c questi 
fu quel Conte Giacomo Valenti , a cui queste mie me- 
schinissime fatiche son consccrate, e che per la elevatez- 
za del suo ingegno , per la soavità delle sue maniere , 
per la sua estesissima filantropia , pel matrimonio con- 
tratto colla nobilissima donzella Vittoria de’ Conti Car- 
dclli Dama Romana , e per molti altri motivi , che dis- 
simular mi fa il timore della sua collera , può ben ri- 
conoscersi degnissimo successore , ed crede di que’ suoi 
illustri antenati , di cui porta il nome , c di cui ho 
cercato di conservar pubblica memoria con questo epi- 
tome . Fu già meritamente graziato dal Ciclo di un fi- 
glio , alla cui educazione nobilmente , ed in modo de- 
gno di se tal padre provvede . In questo dovere dif- 
ficilissimo potrebbe mai collaborarlo questo mio scritto P 
Chi sa che, seitutt’ora . suoi teneri sguardi ci gittassc , 
non si sentisse nascere utile smania , e bisogno di co- 
noscere estesamente i fasti de’ suoi trapassati antenati, in 
compendio arido forse troppo qui ridotti P Questo stu- 
dio saria infallantemente susseguito dal desiderio di so- 
migliarli , c forse di soverchiarli ancora : e me beato , 
se potesse mai contarmi partecipe di aver suscitato , ed 
alimentato cotali effetti ! Ma punto fermo su i vivi per 
dar luogo ad un ultimo difensivo rilievo sulla memo- 
ria de’ morti . 

I Conti Giovanni-Baltista , Giovan-Paolo , Francesco , 
e Filiberto Valenti in mezzo alle tante ottime , c nobili 
prerogative da tutti riconosciute , da due difetti, resta- 
rono macchiati a parere di alcuni . Vennero essi impu- 
tati di valutar troppo la nobiltà propria , e di essere ec- 
cessivamente caustici , ed inurbani ancora con chi aves- 
sero conosciuto di massime politiche discrepanti dalle 
loro . Fui loro amico in vita ... è ben giusto , che tale 
mi sia anche dopo la ior morte . Sarà forse vero , che 

c 
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(jiicbti nostri illustri concittadini sentissero nel cuore di 
esser nobili : ma iinalinenie lo eran davvero , e di fat- 
to , e di diritto , ed io azzarderei giudicare , che in 
tempi diversi da quelli , che ahbiam ricordati , ne’ quali 
il merito delle persone di preteso spirito consisteva nello 
sconvolgere 1’ ordine sociale , nel porre in ridicolo ciò , 
che sempre è stato rispettabile , nello sehernire , o scre- 
ditare la nobiltà colla politica mira di renderla ribelle 
ai primi suoi doveri , in tempi da questi diversi , dico, 
questo lor preteso difetto difiicilmcntc saria stato appre- 
so , o rimarcato almeno . Risibile a mio avviso stata sa- 
na la loro pretesa alla nobiltà , se tali nati non fosse- 
ro , se macchialo avessero la loro^ giovanile condotta 
con atti di fellonia verso il loro Icgillimo Sovrano , se 
con replicati capricciosi , ed oscuri matrimonj avessero 
deiurpato il lustro antico della propria stirpe : ma poichò 
nulla di ciò potè loro imputarsi , tanto demerito sarà 
stato per essi se in questa parte si valutavano per quel- 
lo , che realmente erano P Rapporto poi alla seconda ac- 
cusa , egli ò vero , che caustici , ed intolleranti furo- 
no , c quando nel cadere del passato secolo colla fan- 

tastica insegna della libertà vennero i Francesi a conqui- 
starci , e quando nel 1809. passar dovemmo sotto il co- 
stituzionale di titolo , ma tirannico di fatto Governo dell’ 
Imjicrador de’ Francesi , c che con occhio bieco gua- 
tarono i partigiani di tali novità . Ma Dio buono ! non 
erano essi i discendenti , e lontani posteri di quei Va- 
lenti , che a prezzo di sangue aveano spenta nella patria 
la fazione Ghibellina fin dai tempi di Otonc IV. ? Che 

jicr il corso di cinque , c più secoli avean come pro- 

pria considerata la causa della S. Sede Apostolica , alia 
cui leale divozione la patria storia ci presenta i Valenti 
per ereditaria , c giammai interrotta massima consacra- 
ti ? Folcano essi , tali quali erano , veder rivivere con 
apatia i Ghibellini dopo cinque secoli sotto altre forme, 
mentre per quelle stesse vicende eran tanti i frementi ? 
Siflatta politica non nocque finalmente che a loro 
elessi ; jxiiché perdale rcplicalamcntc tutte le personali 
risorse , di cui erano jirovisti , indotti ad abbandonare 
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la propria patria , c gli afiTari , c coartati a ripetati j 
ma illustri esigli , arrecarono delle gravi ferite alla pro- 
pria fortuna : ma queste però si cicatrizzeranno un 

giorno , e quindi dalla giustizia del mondo , die non 
è sempre pronta , si converrà , die , anche gli ultimi 
testé ricordati Individui della famiglia Valenti , lungi 
dall' aver consentita la minima macchia alla loro nc- 
hiltà , tutto fecero in vece per renderla più splendida 
c chiara . 
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OAP. II. 


MEMORIE 

D i 

FRANCESCO ALIGHIERI 

t’IOLIO DI DANTE III. 


D i Francesco Alighieri Veronese estensore de' 
Dialoghi, che nuovamente diamo alla luce , linn già tanti 
scrittori trattalo , che nulla a dir ini rimarrchhe sul suo 
conto , se pregio dell' Opera presente io non stimassi di 
compendiare dalle opere altrui le memorie , che lo ri- 
guardano . Nacque egli in Verona , ma di lontana ori- 
gine fiorentina : e a ciò stabilire , convicn seguire For- 
me dell' aeeuratissimo Lionardo Aretino , il quale nella 
vita del famoso Cantore di Bice ci ricorda di quel Mes- 
scr Cacciaguida nobile Fiorentino , che in quella Repub- 
blica risplcndca nel secolo undccimo della nostra reden- 
zione . Che da Messer Cacciaguida nascesse Aldighieri , 
c da Aldighieri F immortai Padre della nostra lingua 
nell' anno ia65. , celo contestano con il citato Aretino 
tutti gli scrittori delle sue illustri gesta , i quali ci ricor- 
dano ancona di un suo fratello chiamato Francesco in 
venerazione del Patriarca di Assisi , che tanta mutazio- 
ne Introdusse nei nomi degli uomini d' Italia . Esiliato 
da Firenze , come è notorio , Dante I. si ridusse in Ve- 
rona , c quindi a Ravenna , dove cessò di esser mor- 
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Ulc . Ebbe moglie , e figli , clic a Verona permanente- 
mente si itabilirono . Fra quei , che lasciò supcrsliti alla 
sua morte avvenuta 1' anno i33i. fuvvene uno nomato 
Piero , che dette la vita in Verona a Dante 11. Di que- 
sto Dante nacque Lionardo , che viveva nobilniciile ai 
tempi dello scrittore Aretino » per cui onorata menzio- 
ne meritò dalla penna , cJie ci lasciò le memorie stori- 
che del suo grand’ Avo . Da lùonardo Alighieri , o da 
uno de’ suoi figli , il che non resta staliilito nhb.nstan- 
7.a dagli scrittori , che ho consultati , nacque in Verona 
egualmente Dante IH. , che ivi poi la vita dette a Pie- 
tro , Ludovico , e Francesco : Pietro , e Ludovico pre- 
morirono a Francesco senza lasciar discendenti agnati ; 
e la loro tomba illustrata fu da quegli elogj lapidar] , 
che Francesco superstite vi fece apporre , e die sono 
stati già fatti conoscere al Pubblico dal chiarissimo Mar- 
chese Scipione Maffei nella sua Verona illustrala ( Ve- 
ron. Illustr. Idh, li. col. 5.3. , e 54- ) , e dal dottissi- 
me Abbate Amaduzzi nella sua dissertazione, che a suo 
luogo riprodurremo . L’ ultimo dcgli Alighieri fu adun- 
que il nostro lj;anccs^ , nel quale lassila illustre stir- 
pe agnatiziamente si cstlnsc , perchè celibe mori , co- 
me visse ; e per cui eredi delle sue proprietà , e nome 
furono quei cognati , che gli scrittori sopracitati ci ri- 
cordano , ma che rapporto non lianno col mio soggetto . 

Francesco Alighieri il più colto de’ suoi fralelU fu 
versatissimo nella greca , e latina lingua , e per la pur- 
gatezza , ed eleganza del suo stile un chiaro posto me- 
ritò fra gli Scrittori del secolo dì Leone X. Non 
tanto pel nome di famiglia , che con lui venne ripro- 
dotto ) quanto per i suoi laboriosi sttidj dette egli ono- 
ratamente termine ad una stirpe , cui sarà per una clcr- 
nità tenuta 1’ Italia letterata . Illustrò , e tradusse in 
volgar lingua Vitruvio : ma questi suoi travagli non vi- 
dero la pubblica luce , e forse del tutto in progresso di 
tempo perirono ancora . Versatissimo fu nella Storia , ed 
amante dell’ Archeologia , stadio raro nel suo tempo , 
e che perciò maggiormente 1’ onora . Più particolarmen- 
te poi consccrossi alla inlcrpretazione delle auliche Lapi- 
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di , e Marmi : del che in primo luogo fa fede un ma- 
noscritto codice intitolato „ Jnscriplioncs quaciìam arili- 
fjuae cum adnotationibus Francisci Àllghicri Dantis ìli. 
fila ,, che al dire del chiarissimo Conte Gio. Maria 
Mazzuchelli nella sua Opera degli Scrittori d’ Italia eon- 
scrvavasi nella Hihliotcca di S. Marco di Firenze alla 
Scanzia II. num. i4a. , non che altro codice manoscrit- 
to dolio stesso Autore conservato nella Biblioteca Fosea- 
rini di Venezia , come il chiaro Amadiizzi sulla fede <li 
scrittori accreditatissimi ci assicura ; c finalmente la pri- 
ma parte dei rarissimi opuscoli, che per la seconda volta 
accinti ci siamo di dare alla luce . Questo basta a far 
ravvisare il nostro Alighieri nella Lapidaria peritissimo ; 
c chiunijuc alla letteraria italiana repubblica non sia del 
tutto straniero , di subito conoscerà , quanto coi seguenti, 
e con gli altri suoi scritti sia stato nel suo tempo Fran- 
cesco Alighieri Leneracrito della Storia , e della gloria 
nazionale . 

Ho desunto qucsto-epilogo di memorie da quanto 
sul conto del nostro Autore , e suoi lasciarono .scritto 
Iiionardo Aretino nella vita di Dante rc|)cribile in 
tutte quasi l’ edizioni della divina Commedia , nella Ve- 
rona Illustrata del Marchese Scipione àlalTei , neH’Opc- 
ra degli Scrittori d’ Italia del cliiurissimo Conte Mazzu- 
chclli , c nella seguente dissertazione dell’ Abbate Gio- 
vanni Cristoforo Amaduzzi , colla quale dedicò il se- 
condo dialogo a Monsignor Filippo Valenti l’anno 1773 
So ben poi , che in tempi posteriori parlò ancora in 
lode di Francesco .\lighieri, c delle seguenti opere sue 
il Celebre Tirabosebi nella sua Storia della Letteratura 
Italiana al Voi. VII. Par. I. a Cart. aa3. presso 4i me: 
c ricordar mi giova pur anco , che mentre il primo 
dialogo divenuto pressoché irreperibile, non si ha che 
nell’ unica edizione fatta in Roma per .Antonio Biado 
Asolano 1’ anno iSdj. , il secondo non solo si trova pub- 
blicato in Roma in isolato opuscolo colle stampe di Be- 
nedetto Francesi l’anno 177V, ma annesso ancora nel- 
la bellissima Collezione intitolata ,, .inectìola ìiltcraria 
ex MSS. Coiìicibus eruta ,, Komac opaci Anlonium Fui- 
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gbnium 1773. T'ol. II. Pag. 307. ci scq. E rtnalmcnlc non 
può Ignorarsi , che di Francesco Alighieri , c delle ope- 
re sue molti altri scrittori , e varj giornali parlarono , 
quali dal dottissimo Amaduzzi vengono ricordati ; ma 
non avendo io avuto il comodo di vederli, e prender- 
li in esame, forza mi è stata di limitare , come ho qui 
fatto, le Memorie Storiche di tanto illustre e henenicrito 
Scrittore . Conobbe in Roma il cbiarissimo nostro Pre- 


lato Monsignor Benedetto Valenti, e ne divenne divoto , 
Venne replicate volte a visitarlo in questa sua patria, sia 
in occasione delle autunnali villeggiature , sia quando l 
torbidi di Roma ne consigliavano 1 ' abbandono , come 
nella introduzione del secondo dialogo abbastanza tra- 
spira , e consecrato come era alle lettere , neppure in 
queste villeggiature astenersi da quelle sapea . E molto 
mono riuscito sanagli di riposarsi ; perché il Museo , 
che il suo Mecenate' avea coadunato nel proprio Palaz- 
zo reclamava una illustrazioqe , e perché triegua a ciò 
non gli dava 1 ’ eruditissimo Sante l’onzio (|uivi dallo 
Alighieri conosciuto, e da cui nella illustrazione delle 
Antichità Valentino tanto venne stimolato, e collabora- 
to . Si accinse quindi ad interpretare tutte le lajiidi Ro- 
mane , ed epigrafi mortuarie riunite insieme in quel !Mu- 
sco : qual lavoro , come di materia a se facilissima, tut- 
to da se consumò , e costituisce la prima parte del pri- 
mo opuscolo , che colle stampe dell’ Asolano vide In 
Roma la luce P anno 1537. Coadjuvato poi dall'amico 
Ponzio , alla cui dottrina , e sagacità rende la più lata 
ragione ,cdi cui sembra avesse già visitata la villa nata- 
le ; procederono insieme alla illustrazione dei busti , te- 
ste, ed altri marmi , di cui era ricco quel museo , o 
questo secondo lavoro forma la seconda parte dell'opu- 
scolo suddetto . In epoca poi posteriore , e separala 
dalla prima ritornato nella nostra Patria per le ragioni 
che adduce nell’ introduzione del secondo dialogo , e ri- 
tornatovi con giusta collera contro l’ amico Sante , qiiin 
( ccconc la ragione ) pollicilvs coram sacpius , et per li- 
tera.<i Itoniam prolinus se collalunim, et mecum perhiemem 
tolam Julurum, frusUatus crai cxpccialioncm meam „ si 
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trasl'eri nel Villaggio di Ponzo , ove per altro non lo 
trovò . Sed perciinctatm fratrem ( quel Cecco Ponzio 
cioè , di cui si sovente trattarono i Notari del suo tem- 
po ) ila questi seppe , che non lontano era il suo ri- 
torno ne’ suoi aviti lari : In fatti questi amici si rivide- 
ro dopo che per due giorni colassii 1’ Alighieri 1’ aspet- 
tò , ed ivi dopo aver dato sfogo ai loro affetti si ac- 
cinsero a dissertare sopra un nuovo assortimento di Mar- 
mi di piò recente acquisto , che il dotto Prelato Valen- 
ti avea riportati dalla Capitale pel suo Museo . Per 
ciò fu che parlando di questo ultimo lavoro ebbe a di- 
re nella Dedicatoria , che ,, cum eodem Xuiite Pontio 
in suo pago ,, venne fatto; E conchiuse detta dedica con 
queste note ,, Tu interea Bcnedicte mi , dum hace agi- 
mas inter nos , Eomanis spretis delitiis , animum tuum 
trnnsferas in f'icuin Pontiuin , ut esse possimus , et 
jucundissima cotisueliidine /riti 'lìamto le lapidi , e mar- 
mi illustrati colla prima dissertazione , c dialogo , che 
ebbe luogo in Trevi nel Palazzo del Mecenate Valenti, 
quanto quelle teste, c busti , che ‘I’ oggetto furono di 
quel Secundiis IJialogus Ponlii habitus ,, tutto è pos- 
seduto , e conservato dall’ eruditissimo Conte Giacomo 
del quondam Gio. Battista Valenti , cui gl' illustri an- 
tenati suoi in retaggio trasmisero il Palazzo suddetto , 
c r annesso museo , ed ogni altra accessione . 

Se per altro con questo secondo Dialogo termi- 
narono gli studj, che Sante Ponzio , e Francesco Alighie- 
ri fecero insieme sulle così dette Antichità V'alentinc , 
non ebbe fine con essi la buona corrispondenza ed 
amicizia , che passò mai sempre fra questi letterati ; ne 
ahiiianio prova evidente in data dell' anno 1 54o. in una 
autografa lettera di amichevoli rimproveri piena , che 
r Alighieri da Roma a Sante Ponzio diresse , c che 
pregio dell’ opera io stimo qui dare alla luce , onde il 
Pubblico s’abbia un saggio dello stile epistolare di que- 
sto insigne Scrittore , saggio , che invano forse potria 
cercarsi in altra parte . Ecco la lettera , di cui parlo , 
fedelmente trascritta dal suo originale . 
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,, Qulbus convitìis a tc cfflagitcm litcras admn<Ium 
,, ncsclo ; certe Seryphias Kanas apiul tc esse jarnchulum 
,, inihl persuasi , ncc a vetcrna tc cxcitari posse crctli- 
,, (li , nisi ad tc lllielluin sane procncem misisscm ; cui 
,, si putueris obstrcpcre , et in scntcntin nihilominus 
,, permanere , lune demum obstinatam tuam taciturnl- 
,, tateni niirabpr . Yale , et per otiuni caduccatorem 
„ meum ride . Ante dicm XIII. Kal. Dccembris . In 
,, acdibiis Heri communis B. Valentia ,, Komae i54o. 

Colla quale , se mal non mi appongo , al taci- 
turno amico venne a dire „ Non so assolutamente di 
,, (|uai piccanti termini avvalermi , onde eccitarti a dar- 
,, mi tue notizie . Da lunga pezza già mi sono accorto, 
,, clic tu credi dimorare fra le tacite rane della Gassosa 
„ Scrlone , nè credo poterti destare da si profondo le- 
,, targo senza spedirti un lettera veramente risentita, a 
,, cui se dar potrai risposta , e non ostante resterai fis- 
,, so nella tua determinazione, altro non restami, ebo 
,, ammirare il tuo ostinato silenzio. Stà sano, c nel tuo 
„ piacevole ritiro aggradisci il latore di questa mia . 

Di Rohm dalle stanze del mio , e tuo padrone Bencdet-; 
to Valenti .Li i8. Novembre i54o. 


;4 


CAP- III. 


/ 


MEMORIE STORICHE 

DI SANTE PONZIO 

DI TBEH 


t^e ad un breve compendio ridussi I luminosi fasi! 
della nobilissima famiglia Valenti : se di prolissità al 
certo non peccai nel ricordar la illustre memoria del 
celebre Francesco Alighieri, per evitar segnatamente la 
taccia di personale ambL/.ionc; breve sarò del parinel trattare 
di Sante Ponzio altro non oscuro collaboratore delle dis- 
sertazioni Archeologiche, di cui ripeto la stampa < Re* 
cusata in primo luogo, come figlia dell’ esaltata imma- 
ginazione del suo secolo , la opinione del Capitan Pro- 
perzio Anticì (i), che dar volea alla nostra famiglia una 
provenienza straniera ; io ritengo , che questa abbia a 
confondersi fra le originarie di Trevi , c che preso ab- 
bia il suo cognome dal Villaggio di Ponze , che sem- 
pre ha fatto parte del nostro contado . Questa è per 

(i) fio desunto questa, malferma opinione dell' da- 
tici , da una sua lettera datata da licvagna li i4- Mar- 
io i65y. diretta al Sig. D. Angelo Ponzio , che fu il 
quartogenito figlio di Bartolomeo Ponzio seniore , e nella 
quale tra le altre cose si legge ,, Per adempire al mio 
„ debito con S. in ordine al Battesimo del nipote , 
„ che felicemente ha visto la luce, mando commissione al 
,, Sig. Giuseppe Gentili , perche in vece mia si presti 
,, come Conipadrc alle solennità del Battesimo stesso , lo 
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me la più piana , ed insieme prov.'ita e spiedata ori. 
gine della famiglia Ponzia , che fertilissima come fu , 
a tante altre famiglie poi dette la vil.a , c rcrnna delle 
quali può aver ragione dolersi della ingenuità , con che 
io ne favello : non essendo al certo indeeurosa nè quel- 
la provenienza , che dall’ agricoltura delle proprie Ter- 
re trae il suo principio , nè quel Casato , che il primi- 
tivo paese natio ci somministra . 

ila trattato di questa non men che di tutte le an- 
tiche famiglie illustri di Trevi 1' infaticahilc Durastanto 
Natalucci (a) , che colli suoi veramente laboriosi sftidj 
tanti diritti acquistò alla perenne riconoscenza della patria, 
ed indipendentemente dal nostro Sante trovò meritevoli 


,, che con mollo piacere fallo avrei di' persona , se V ac- \ 
,, cennata indisposizione violalo non me lo aivsse . E sic- 
„ come prevedo, che gl’ incomodi miei non mi pcrniet- 
,, Icranno muovermi di Bcvngna per lunga pezza , In pre- 
,, garei farmi riavere quelle carte , dalle quali mi parca 
,, poler desumere , che la sua famiglia ab antiquo tem- 
,, poro dalla Cillil di Todi partita fosse , come indicano 
,, insieme da Napoli scaturita cotcsta famiglia Gentili . 

„ ó’fi bene V. S. che quelle scritture non riguardano la 
,, sola sua casa, ma tante altre famiglie ancora di Fu- 
,, Ugno, di qui , e di altri luoghi , per cui mi scuserà, se 
,, ne anelo la ricuperazione i ,, 

(a) Durastante Natalucci , quinto di questo nome nel- 
la sua illustre Genealogia , appartenne ad una delle fa- 
miglie antiche , che con piacere veggono ancor conservate 
gli amanti della patria . Non permettendomi per altro i 
confini di questo scritto il diffondermi sul merito di tut- 
te quelle famiglie , che diritto hanno a benevola , e de- 
corosa ricordanza nelle memorie di Trevi; tacerò anche 
dei meriti della famiglia Nataluccia , onde evitare qualun- 
que sospetto di parzialità : limitandomi semplicemente 

ad osservare , ehe molto essa famiglia deve , c non men 
della patria , alla chiarissima Memoria di Durastante F. 
per le faticose opere , con cui si studiò di nobilitare il 
suo paese natale . Consistono queste principalmente nelle 
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di specifica tncn/ionc altri soggetti di questa stirpe, qua> 
li furono il dottor Giovanni-Antonio Ponàt», il Sacer- 
dote Don Giulio Ponz 0 B, il^Canonico Jacopo- Antonio 
Ponzio, il Camerlengo della Comune Pier-Aiigiolo Pon- 
zio , e quindi un Pictro-Paolo Ponzio , un Giovan-Bat- 
tista Ponzio , un Polibio Ponzio , soggetti tutti , che 
nel nostro Municipio , e nella nostra antica Collegiata 
rispettivamente figurarono nei secoli decimo quinto , e 
decimo sesto , come meglio risulta nel citato codice 'del 
Satalucci , e dai pubblici Archirj , ai quali egli si ri- 
porta . Chi avesse interesse di far maggiori scoperte sul 
conto delia progenie dei Ponzj , che con questo Casato 

f lit! fra noi non figura (3) , scorra gli atti di nascita di- 
igcntementc conservati nell’ Archivio della nostra Col- 
legiata , e della Chiesa Parroccliialc di Cupoli di Fu- 
ligno, ove un Fonte Battesimale vicinissimo al nostro 

Memorie Storiche di Trevi riunite in un voluminoso co- 
dice manoscritto , ove molto , e per sempre egli si rese 
henemerito di Trevi , ed in altro codice , ove riuni gli 
alberi , e le memorie genealogiche di tutte le famiglie le 
più antiche ed illustri di Trevi: travaglio alla patria Sto- 
ria utilissimo . In questo secondo folumc si contengono 
ancora le memorie della famiglia Pomia nella massima 
parte qui fedelmente riprodotte . 

(3) Quei, che non hanno interesse di svolgere gli an- 
tichi nostri Jrchivj , possono impunemente credere , che 
la famiglia Ponzia sia da un secolo , e forse più cessa- 
ta fra noi . S' ingannano però ; giacché varj rami di que- 
sto fertilissimo tronco hanno continuato coll' avito de- 
coro a figurar nella patria , e vi continuano tutt'ora , Si 
prenda per esempio in esame la partita censuaria di Pie- 
tro-Paolo Ponzio 'descritta nel Catasto del i 573 . Terzie- 
ro di Matigge a C. 365 366. e 367 . osservino i pas- 
saggi', o volture delle sue proprietà succedute nelle per- 
sone di Valentino , cd altri suoi figli: si porti poi T at- 
tenzione sugli atti di nascita conservati nell' Archivio del- 
la nostra Collegiata in data de' 16 . Maggio tSyy- a 6 . 
Luglio 1 57y. la. Maggio i585. 7 . Vebbrajo 1 588- e 3o. 


Digiiized by Google 


Villaggio di Ponzo ha da più secoli esistito: svolga le 
nostre riformanze municipali degli ultimi tre secoli , e 
per le parentele contratte, e per li primarj ufficj muni- 
cipali incessantemente sostenuti , da alcuni almeno dei 

Maggio I Sgo. e vijftroverà in modo incontrovertibile re- 
gistrata la nascila dei cinque figli legittimi e naturali, 
che ebbe da Donna Finigia sua moglie , fra quali 
maggiormente figurò il terzogenito talentino , che ap- 
pigliatosi alla carriera militare , e fattavi molta for- 
tuna , divenne poi il continuatore della sua stirpe , 
che in ossequio suo cangiò il casato Ponzio con quello 
di Valentini ; dando vita ad^fSniglia , che fra noi è sta- 
ta splendidissima fino al termine quasi del secolo passa- 
to , e nello quale fra gli altri si distinsero il Canonico 
Francesco Valentini Ficario Foraneo , e Dottor di Leg- 
ge , che fu chiaro per la sua pietà non men che per la 
sua dottrina ; ed il Capitano Trifonio Valentini prode Co- 
mandante di una Compagnia al servigio della S. Sede. 
Vi è ancora in Trevi chi conobbe vivente Maria Falen- 
tini , che fu V ultima della sua stirpe . 

Se poi si esaminerà P atto di nascita di Bartolomeo 
giuniore mio Bisavo registrato nelV Archivio Capitolare in 
data dei i6 Ottobre i6ya. si troverà , che il medesimo fu 
messo al mondo da Gio. Battista Ponzio , e donna Marghe- 
rita Jndreoli sua moglie , come dagli stessi genitori si tro- 
verà derivato MicheUÀngelo suo fratello , se si osservi il suo 
atto di nascita dei g. Maggio i 6 ^ 5 . Passando poi dalC. 
Archivio della Collegiata a quello della Comune nelle 
riformanze municipali degli anni i6ga. i 6 g 3 . i 6 g 4 <i 6 g 5 . 
i6g6. i6g7- e i6g8. osservate nei Volumi fii. Sa. e 53 . 
degli atti del Consiglio si troverà , che Michel-Angioio 
di Gio. Battista Ponzio esercitò i pubblici uffiej munici- 
pali col suo avito Casato : Che col medesimo cognome a 
lui succedette il fratello Bartholomaeus Pontius , quando 
nel 1 700. fu Consigliere dei XVIII. per la Terzieria di Ma- 
tigge , alla quale la famiglia Ponzia ha sempre apparte- 
\ nulo ( Voi. LUI. dei citati Atti a car. 160. 161. i 6 a.t.): 
che continuò a sostenere P avito cognome , ancAc dtdP, 
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rami che da questo tronco scaturirono , convinto re- 
sterà , che la progenie dei Ponzj non fu nè nuova , 
nè oscura nella Trevana Società , che in conseguenza 
mcrilanicntc dall' antiquario di Trevi annoverata venne 
anche la famiglia Ponzia fra le antiche , ed illustri . 


anno 1701 al i^So. tanto nell' Archivio della Collegiata , 
ove in data dei 0. Marzo 1708. ,1 3 . Giugno 1709., la. Ot- 
tobre 1 7 1 o. e 9- Novembre 1715. si trova registrata la nasci- 
ta dei figli , che ebbe da Maria Fittoria Mansueti sua mo- 
glie ^quanto Itegli Archivj della Comune ,ove incessantemen- 
te col cognome stesso Ju sempre ammesso agli onori mu- 
nicipali di prima classe , come rilevasi nelle nostre rifor- 
manze(ì'ol. LIF. C. 18. aa. 79. i 84 - 189. ,, Voi. LFJI.in 
data dei 3 o. Aprile I7t9- y,Fol. LFIII. a C. a 3 .s 6 . a7> ,, 
Fol. LIX. C. I. ter. 5 . 6. 9. ter. la. a», a 2. a6. 36 . 
38 . 39. 43. i^ 4 - i 4 >- 1S9. >61. );che poi cangiti il co- 
gnome ereditato dai suoi maggiori in quello di Bartolini , 
provandosi ciò ad evidenza dalle riformanze stesse dall' 
anno 1784. al tjdij. ( Fol. LX. a C. ao. 4 ^- l^tr. lao. 
ter. ia 3 . ia6. ao 3 . ter. ao6. 21 1. ter. ai 4 - 21 5 - 217. 
219. a 34 . ,, Fol. LXl. a C. 39. ter. 3 o. 34 * 37. 4 a. 
58 . 92. 94. 97- 108. Il 6. 118. ia 3 . ) , non che dai pub- 
blici rogiti del Notaro Giuseppe Mattioli di Trevi dei la 
Aprile 1787. e 6. Maggio fjlfit. nel pubblico Archivio 
conservati . In ossequio della sua volontà consigliata 
da a me incognite cause, il nuovo cognome Bartolini restò 
all' avito sostituito anche per fatto dei figli , e nepoti 
suoi, come ad esuberanza provano gli Archivj della Col- 
legiata, c le riformanze Municipali dal oii743.f Fol. 
LX. di dette riformanze dal 1 744 - 1 747. moltissimi 

luoghi del Fol. LXl. e segnatamente a C. 11. 1 3 . ter, 16. 
17. 4 > 1 - 79. ter. 84. 106. ( F. dal f]kT- fd 76^. ) , * 
molti luoghi in fine del Fol. LXll. segnatamente a C. 3 . 
i 3 . 19. aa. a6. 27. a8. 3 i. 48 . 98. loa. io 5 . 107. n 3 . 
176. ter. 187. ter. 191. 287. a44- 245. ), non che il fat- 
to dei tempi posteriori a tutti cognito , c chiaro . 
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Provenuto da un Valentino Ponzio il nostro Santo 
venne fra i mortali nella patria Villa di Ponzo circa gli 
anni del Signore i493. , non potendosi con note più 
precise stabilire 1’ epoca della nascita sua per mancan- 
za assoluta di quegli Archivj , che in progresso di tem- 
po , cioè a dire dal S. Concilio Tridentino istituiti fu- 
rono per serbar memoria degli atti di nascita , dei ma- 
triinonj , e di morte di tutti i Cristiani . Se da non 
oscuro lignaggio ripetè i suoi natali , fu però senza me- 
no maggiore il lustro , che alla sua stirpe procacciò di 
quello , che ricevuto ne avesse ; scndo stato veramen- 
te e nello stato civile , e nel foro letterario di non po- 
co decoro a questa nostra patria : del che fede ne fan- 
no gli archivj municipali , quei pochi saggi , che ci re- 
stano del suo ingegno , non meno che quegli scrittori , 
che ebbero occasione di parlarne e mentre visse , e do- 
po la sua morte . Adulto , ed educati in modo degnis- 
simo di se stesso , e de’ suoi in Trevi fermò il suo sta- 
bile domicilio . £ siccome la sua famiglia spettava al 
primo ordine sociale del paese , o sia all’ ordine , o 
grado de' Magistrati a termini dello Statuto allora vigen- 
te , e delle particolari disposizioni prescritte ancora dalla 
S. Consulta in varie circostanze , e segnatamente nel 
1739. ( VoL LX. della Rif. da c. 160. a i6a. ) ; non 
sarà perciò difficile a veruno di rinvenir Sante Ponzio 
rivestito dei primi pubblici onori , se la sua persona , 
o a meglio dire il suo nome si ricerchi fra le Magi- 
strature del tempo suo o nel Consiglio minore , o del 
XVllI. al quale anche i titoli si davano di ,, Consilium 
majoris existimationis ; cìarorum virorum ; virorum specta- 
hilium . Col suo nome di Dominus Sanctes Pontìus ne- 
gli uffic) anzidetti ce lo ricordan sovente le nostre Ki- 
À>rmanze , cioè a dire , gli atti dei Consigli ( Voi. 
XXV. a c. i 45 . et alibi „ Voi. XXVII. a c. 84. „ Voi. 
•XXVIII. a c. 35. ,, Voi. XXX. a c. 116. a8o. c aga. ) 
Nell’ anno i 56 i. poi colla volgare designazione di Mes- 
ser Santi Ponzio , come Priore Residente vicn ricorda- 
to da quel Volume in foglio grande , che ha il titolo di 
antichi inventar) della nostra Comunità ( ivi a c. Sa. 
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>c 6o. ^ . E dopo tal epoca del suo nome tacendosi tutti 
gli archivi , convien dire , che rapito fosse dalla mor- 
te prima che nella nostra Collegiata , ore fu tumula- 
to , degli atti di morte fosse stato intrapreso il registro . 
Egli visse sessantotto anni circa , come meglio vicn in- 
dicato dalle seguenti memorie . Per non perdere il frut- 
to de' suoi studj , ne’ quali di tanto lo avea fatto pro- 
iittarc il suo elevato ingegno , si applieò al magistero 
nelle nostre pubbliche scuole , nel qual ufficio libcralis- 
aimo sembra , che a dovizia appagasse il pubblico vo- 
to , subito che in prose funebri , ed elegiaci versi restò 
inarcata 1' epoca della sua morte . Lasciò molte poesie 
volgari , e latine , che in manoscritto codice raccolte 
vennero da Gio. Hattista Gerard! (4J insiemcmcntc alle 
produzioni di altri poeti del suo tempo , qual collezio- 
ne porta la data del i56i. , il che conciliato colle epi- 
grafi infrascritte * e col successivo silenzio degli archivj 
municipali , che fino a detto anno serbano sue memo- 
rie , vale a persuader sempre meglio , che questo mor- 
tale circa r anno i4g3. incominciato avesse la sua car- 

f4) Di questa manoscritta colletione parlò in più 
luoghi V iliuslratore delle cose di Trevi , V infaticabile 
ISatulucci , Rilevasi dalle sue Memorie Storiche, che una 
copia ne possedea egli stesso, che altra ne esisteva pres- 
so i Sig. Eredi Minervi , che non poche erano , o furono 
le produzioni di Sante Poniio in delta colletione annes- 
se f'Di questo Gio. Battista Gerardi scrittore l'ulignate 
fece anche menzione JacohUli nella sua Bibliografia dell' 
Umbria Leti. I. pag. 1 5d. Trascurò però di parlare del- 
la raccolta di poesie da me citata , o perchè non la co- 
nobbe , o perche come manoscritta non la creile merite- 
vole di menzione nella sua Storia. — Gio. Battista Gerar- 
di , già Governatore di più Città , e nelle belle Lettere 
non men che nelle Leggi versatissimo , fu un lontano il- 
lustre cognato deli' attuale Conte Orazio Mazzagalli Ge- 
rardi , che grande per la sua fortuna ben meritala notx 
che per le singolari sue qualità, alla generosa nobdtà di 
Buligno , di cui Ja parte, non aggiunge poco splendore. 
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riera j e che circ^ il iS6i. la terminasse . La parte , 
che ebbe nella illustrazione del Musco Yalentl , le sue 
cognizioni estesissime nelle cose storiche , c mitologiche , 
di cui fu questione , il lettore di questi scritti 1' ap< 
prenderà per se stesso ne’ dialoghi seguenti , 1’ ultimo 
de’ quali ebbe luogo nella sua avita casa di Ponzo , co- 
me abbiamo già indicato , e come nel testo stesso tan- 
to ben si raccoglie . 

Circa poi quegli antichi testimoni , che del mento 
di Sante Ponzio chiara memoria lasciarono , merita in 
primo luogo special ricordanza il degno Nipote del gran 
Padre Dante , il quale in molti luoghi dell’ Opera se- 
guente ne fe’ sommi elogj , e segnalamento nella intro- 
duzione di quel primo dialogo , di cui fu niente oscuro 
interlocutore , o collaboratore : quindi memoria merita 

3 nel Ser Ovidio Imzzi , che, come altrove avvertimmo , 
ei Sonetti passabili per il suo tempo pubblicò nell’ an- 
no i585. (5). Nel Sonetto che incomincia 

,, Quaggiù il sangue Lombardo non gli è d’ uopo 
,, Cercar , che tutto intero è al Cicl salito 
parlando del nostro Sante , c de suoi concettosi scritti 
questo poeta vissuto in tempo , in cui le opere lasciate 
non mcn dell’ autore erano a tutti cognite , potè diro 
,, Lume al gran .Ponzio dar più , che a’ piropo 
„ Vede mostrando ai chiari ingegni a dito 

f 

(^) La collezione , cui qui si appella , è rarissima , 
tehhene pubblicata colle stampe di Picr-Giacomo Petruc- 
ci a Perugia V anno i585. , come ho ripetuto altrove. 
Pie possiedo una copia , ed altra simile ne possedeva il 
chiarissimo Annibale Mariolti , che se ne fece pregio a 
e. 1 8 a. della sua storia degli Auditori di Bota Perugi- 
ni . SJiiggì al Bibliografo Jacobilli , al Doni , e ad al- 
tri simili scrittori , sebbene due altre copie ne abbia vi- 
ste a tempo mio , quali sono presso V onorevole Signor 
Canonico Paolo J'alenti de' Conti di Bivo-Secco , e pres- 
so I Signori B’atalucci gelosi custodi del ricco archivio 
lasciatogli dal più volle ricordato emeritissimo loro Avo . 




Digìtized by Google 



83 

„ Del Marooe , e di Omero un ìiffinito 

„ Tcsor di bei concetti , e non di Esopo . 

Il già meritamente celebrato Monsignor Anton-Fran- 
ceaco Valenti in una memoria originale da esso lascia- 
ta in lode di Filiberto Valenti suo bisavo , esistente nel 
quinto Volume delle memorie genealogiche , e gentilirie 
della sua illustre famiglia, chiamò il Dottor Muzio Fe- 
troni (6) antico , e verìdico istorico di questa nostra pa- 

(6^ Poiché questo eccellente scrittore delle cose di 
Trevi rese giustizia alla memoria 'di Sante Pomio ne' suoi 
frammenti storici , e poiché , come estinta da lunga pez- 
za la famiglia Petronio, non può più essere oggetto d' in- 
vidia , o di gelosia a veruna delle altre presenti famiglie 
di Trevi ; giusto è , che da me non si trascuri la pre- 
sente occasione per rendere a lui , cd alla sua antichis- 
sima stirpe queir omaggio di laude , che suggerisce la 
verità - La famiglic\Petroni perde fra noi il suo princi- 
pio fra le nebbie del Secolo XII. c XIll. qualificandola 
già Trevana , c pertinente alla così detta Terziaria di 
Castello i documenti più antichi de' nostri archivj . Co- 
me nobile , e splendidissima figurò ancora nei secoli XIK 
e XV. venendo qualificata originaria , e comprimaria dal- 
lo Statuto , e dalle nostre rijormanze . La sua antica 
origine però era straniera alla nostra patria , sebbene 
originaria sempre , e da Trevi scaturita la contasse Ja- 
cobilli nella sua Bibliografia dell’ Umbria a c. 28 . e ag. , 
noverandola ne' suoi prologomeni , come originaria di Tre- 
vi fra quelle famiglie antiquac , et nobiiissimae , di cui 
la nostra provincia fin dal suo tempo , cioè a dire due 
secoli addietro , pregiavasi . I storici antichi , ed accurati 
però staccar la fecero dalla nobilissima famiglia Petro- 
nia di Siena , che i Genealogisti , e storici , che in fi- 
ne citerò , amalgamano coi Petroni di Arezzo , con quei 
di Assisi , che giunsero fino agli ultimi tempi col sosti- 
tuito cognome degli Amatucci , riconoscendoli tutti insie- 
me derivati dalla gente Petronio , che fioriva fin dai più 
prosperi tempi della Repubblica Romana , V albero dei 
.quali dal suolo Etrusco , et Umbro ripetea le sue ra- 
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tria . Noi molta fede dobbiamo alla testimoniale di tal 
nostro chiarissimo Prelato , c dalla faroreTole opinione 
che di se stesso lasciò il Dottor Muzio Petroni , opi- 
nione che spenta non è ancora , sebben sian^^c seco- 
li c più , che egli passo tra gli estinti . Poco però 
possiamo aggi ungere di nostro sul personale merito suo , 
perchè le vicende dell’ antichissima famiglia Petroni , 

dici , che copiosi frutti produise sotto V Impero de' Ce- 
sari , e che affine e congiunto anche fu colla gente 
Aszia , Anizia , Proba , Su questo esteso , e luminoso 
campo di Storia dei Petroni di Siena , ed altri Petroni 
Toscani son da vedersi il Crescenzi nel suo Anfiteatro 
Pomano Parte I. ,, Ciaccone Vite de' Pontefici , e de' 
Cardinali di S, R. Chiesa „ Tjrpis Vaticanis ,, i63o. a 
c. Sii. 8i3. 84^. ,, Gamurrini Storia Genealogica delle 
famiglie nobili Toscane , ed Umbre Voi. I. pag. 36. ,, 
Coeltio JXolitia Cardinalatus „ Romae i653. a e, a49- m 
Che poi i Petroni di Trevi da quei di Siena derivassero, 
ampiamente lo attestò il piu volte citato Faniisio Campa- 
no nel lib. 4< cap. XVII. de illustribus familiis Italiac 
dicendo ,, In Trebla oppido Umbriae celebri sunt clarae 
„ familiae , et nobiles , ut legitur in cronicis domino- 
,, rum de Brunforte , et sunt nobiles Lombardi , Mas- 
„ zarones , Mancntes , Valentes , Petroni etc. . • • E 
più sotto soggiungendo ,, Domus de Petroniis habuit ori- 
ginem a Petroniis Senensium „ . La stessa opinione 
seguì il nostro Poeta Lazzi , il quale addueendo circostan- 
ze di fatto del suo tempo a e. i8. della più volte citata 
collezione nel Sonetto , che incomincia ,, Xè scema la 
sua pace ec. , disse 

„ Per li perduti in Siena , indi ancor tristi 

,, Vede Petron d' un Cigno amari accenti ,, . 

Con Fanusio Campano , e eon Ovidio Lazzi con- 
venne anche il P. Maestro Mannarini , il quale parlando 
della vita della B. Chiara di Monte-Falco dal Dottor Mu- 
zio Petroni scritta , lega , e fa discendere la famiglia 
sua da quella dei Petroni di Siena per niente appog- 
giandosi a' testi del Campano , e del Lazzi , di cui an- 
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die si cstinse agnntiztamcnte nd scroio XTII. , die 
qii.intun((uc continuata poi <Iai Signori Parriani suoi co- 
gnati , (la questa sua Patria emigrò , cil in Francia per 
lungo tenqiu si ridusse , queste vieende , diro , fecero 
perire (jiicgli scritti , die sotto nome di cronaclie , o sia 
di memorie cronologiche di Trevi il Dottor Muzio avea 
eompilati , per cui vano c stato fin qui il desiderio 

zi SI mostra ignaro , ma in modo generico alle Storie di 
Perugia . Può tutto ciò riscontrarsi a c. 4 *- opu- 

scolo , che puhlilicò in Roma /’ anno 1718. addietro ci- 
tato . Finalmente la stessa connessione , e provenienza 
della nostra famiglia Pctronia dalla famiglia Petronia 
eli Siena ammessa venne per ferma dall' Antiijuario di 
Trevi Durastante iSalaliicci nelle sue viduininose memo- 
rie storiche di questa sua Patria , il quale senza far ca- 
pitale né del /-uzzi , nè del Mannarini , che pur lo 
tivean preceduto in questo argomento , addusse le più 
ampie , e valide prove per sostenerlo inconcusso , desun- 
te avendole dal Campano , da' più luoghi del Pellini , e 
da una Iscrizione sepolcrale esistente nelle vicinanze del- 
la Città di Siena . Molti furono i soggetti di questa fa- 
miglia , che figurarono luminosamente fra noi nei , secoli 
passati . J\'on mi è però onninamente lecito di tutti ri- 
cordarli dai confini statuiti a questa scritto . Mi limite- 
rò quindi a dire , che oltre il l'eironio /'elroni sovran- 
nominato , non merita al certo dimenticanza quel ,, Cla- 
rissimus Uoininus Gregorius Domini Tliomae „ che era 
capo di questa famiglia nel Secolo X/\ , che come in- 
tegro , veggente , prudentissimo , e pel pubblico bene 
zelantissimo vien le tante volte ricordalo dai nostri anti- 
chi Stalliti, e dalle riformanze municipali , e di cui ono- 
rifica menzione ebbe anche a fare l' Abbate Giorgetti a 
\ carte ao. del suo trattato storico , quale scrittore nò 

tampoco potè dimenticare a c, a 4 - dell' Opera citata la 
persona di D. Marcello di l’ier Marino Patroni, che come 
cupo del nostro Clero giltò con tanta pompa la prima 
pietra , quando incominciò la fabbrica del Tempio di S. 
Maria delle Lagrime , cioè a dire li aG. Maggio 1487. 
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dei tanti , clic avriano anelalo velieri! . Poelie sue scrit- 
ture originali ci restano , t|ii.ili eouie iloeuineuti pre- 
ziosi nella storia ilei paese opportiiiiaiiienle raceoisc , e 
gelosamente cuslodisee il piu volte citalo archivio ilei 
Signori Conti Valculi ilall’ emerito attuai nostro Gon- 
faloniere ereditato , e posseduto . In una di queste me- 
niorie dal Kedallore l’etroni di proprio juigno lirmatu 
r anno i6o4- ai contcngoiiu molti utilissimi tratti , c 

Mollo meno dimenticanza merita il Dottor Muzio Pelro- 
Jii loro discendente , che tanto si travagliò per la causa 
pia , e civile di questa sua patria : del che , indipen- 
dentemente da ciò che dal tempo è stalo distrutto , 
eterna fede ne serberà la vita , e martirio di S. Emi- 
liano nostro primo ì'escovo , ed inclito Prottctlorc , non 
mcn che de' suoi consorti , e del Beato rentiira ili Tre- 
vi Eremita , in idioma latino scritte , c pubblicate colle 
stampe di Piar-Giacomo Petrucci a Perugia T anno iSqa.; 
per la qual opera ricordato venne da Ludovico Jacobilli 
famigerato storico dell' Umbria a c. aoa. della sua Bi- 
liliotiieca Uniliriae „non che la vita della B. Chiara di 
Munte-Falco, che dedicò all' Eminentissimo Erminio Va- 
lenti h a. Luglio 1607. , qual opuscolo sfuggì alle ri- 
cerche del Bibliografo dell Uiiihna ; sebbene colle stam- 
pe della Stamperia augusta nell' anno 1609. venisse in 
Perugia esposto alla pubblica luce : e finalmente le po- 
che sue produzioni manoscritte originalmente conservate 
nell' archivio Valenti , che son quelle stesse , che Du- 
rastante Natalucci indicò nelle sue memorie storiche di 
Trevi . I sacri scritti , che il Dottor Muzio Petroni in 
latino pubblicò in Perugia nell' anno ibq j. furono poi 
in volgare idioma trasportati dal nostro Tolomeo Pctrclli 
Lucarini , che li pubblicò in Euligno colle stampe di An- 
tonio Mariolli V anno 1694- Di essi avea già fatto non 
poco capitale Ludovico Jacobilli nelle sue vile dei Santi 
dell' Umbria , tanto cioè in quella di S. Emiliano , e 
suoi compagni posta sotto il giorno a 8. Gennajo , quan- 
to in quella del Beato Ventura messa in data degli ii> 
di Agosto . 


86 

frammenti di patria storia , fra quali è rimarcabile le 
elenco di quei letterati , che per la loro eccellenza nel- 
la professione dell' arte oratoria , e della poesia fino al 
tempo in che il Dottor Muzio scrisse , avean deco- 
rata , ed illustrata la patria . Questi soggetti furon dieci 
secondo 1’ avviso dello scrittore Petroni , e fra questi 
dieci meritò luogo Sante Ponzio , il quale ve lo merita 
tutt' ora . Se antico , e veridico scrittore delle cose di 
Trevi Muzio Petroni fu veramente , come con Monsi- 
gnor Anton-Francesco Valenti sempre lo ha stimato la 
patria ; troppo meritevoli di menzione io stimo questi 
soggetti perchè non possa lasciarli innominati, sebben stret- 
tamente non abbian che fare col mio assunto . Sia per- 
tanto , o no , ciò congruente ; ecco 1' ordine , con cui 
il citato storico a noi ne trasmise i nomi ,, Giovanni 
Andrea Cerasio ,, Ovidio Lutio ,, Giulio Arronio „ Vin- 
cenzo Valenti „ Ermodoro Minerva „ Antimo Chino „ Pe- 
tronio Petroni ,, Fonteo Palazzi ,, Santi Ponzio ,, Fa- 
bio Cerasio . Perchè le amene lettere , e le muse era- 
no state le amiche di Sante Ponzio mentre fu in vita , 
non seppero queste restar mutole dopo la sua morte . 
Fu questa pianta dalle patrie lettere in versi , e prose , 
come ricordaci il citato Antiquario Natalucci nella ge- 
nealogia de’ Ponzi esistente a c. i4i- del citato suo co- 
dice , e la moltipliciti degli epitafj , e madrigali pub- 
blicali in tal circostanza induce a credere, che tutti gli 
scolari di questo raro Maestro scrivessero brevi compo- 
nimenti in sua lode , in omaggio delle da lui apprese 
dottrine . Eccone alcuni dall’ accuratissimo Natalucci 
nell’ anzidetto luogo conservati , ed in appoggio parzia- 
le di quanto dissi , ed a lode insieme di questo sog- 
getto qui fedelmente trascritti . 

„ Xanti Pontio viro undique doctissimo P>''ibius fi- 
lius , et Diana Uxor benemerenti posuere 

„ Xanto Pontio mirabliis ingcnii viro Sacrarum , Grae- 
carumque , atque humanarum btterarum scientissimo , 
anno sexagesimo septimo agente , morte praevento , Po- 
libiua filius , et Diana Uxor mocstissimi posuere • ,, 
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,, Xanti PoDtii Tiri doctlssimi , ac celeberrimi ossa . 
Proh dolor ! ,, 

,, Sub hac urna Xanti Fonti! viri scientissimi ossa 
teguntur . „ 

„ Xanto Fondo litterarum omnium sciendssirao , qui 
vixit annos LXVII. menscs XI. Polibius filius , et Dia- 
na Uxor boc fecerunt Parenti , et Viro optimo . ,, 

„ Xanti Pentii Sacrarum litterarum , Grecac , Ife- 
braicac , Ladnacque linguae sciendssimi Diana Uxor 
moesdssima infantis Polibii fili! nomine benemerenti po- 
suit , qui vixit ann. LXYII. menses XI. , et dica XV. 
horam scit nemo . ,, 

,, Fonda me genuit , rapuit post Trebia Telins, 

„ Emiliana tamen nunc mea sanata domus . 

,, Plangat Parnassus , nunc ros quoque plangiteNymphae: 
,, Pontius , heu pietas ! ecce Poeta perit. 

,, Hoc Praeceptoris tumulo nunc ossa teguntur 
„ Xand , qui ingcnio TuUius alter erat . 1, 
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MAGNIFICO FinÌNDE AG EXCELLENTl FATEONO SUO OBSEXYAND. 

D. BENEDICTO VALENTI 


CLEMENTIS ni. PBIMO , SECVSDO LOCO PiVEl Ut. 

». D. S. POST. MAX. TEIBVSO ÀERÀRIO 
FRASCISCOS ÀLICER DJXTIS TERTll ElhlUS 
ASTIffVlTÀTVSt SVÀRVM bPVSCVLVM BEDICAT 


Longa dies Monumenta tulit, quae maxima quondam 
Constituit Lalio Roma Quirine tua , 

Kc dum mortales , quorum longissima vita 
Ter den<is nunquara clausit Olympiadas. 

Una valet fato funclos Acheronte referre 
Ad supcros virtua, Nec styga sola timct: 

Haec igitur poterli Benedicti frangere saxa 

Persephone ; at nomcn' nulla morebit Iiycms . 
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MAGNIFICO AC EXCELLENTISSIMO 

D. B. VALENTI 

FRANCISCUS ALIGER DANTIS 

Tinnì Fiuvs 8. D. 


uaerentì mihi , quac rea po^ssimum nos a vul- 
go. 8C(^-ncrct , et propiores Diia immortalibus effice- 
ret, comitas et liberalità! pariter occurrarunt , quarum 
altera majorum atudium conciliat , altera minores alU- 
cit , utraque vero parca nobla mutua devinctos amicitia 
perpetuo retinet . His artibua hodie qui mellua utatur , 
quam tu Benedicte- AmpUeaime, proraua arbitror esae ne- 
mlnem . Nam quid ego pluribua in memoriam nuno 
rerocem , quanta pletate praeaidiis hujuamodi te muni- 
tum minorea colant? quod Clemena , et Faulua ambo re- 
rum maximi te aemper forerint , et purpurati Flamines 
te certatim in'dies aretina amplexentur , hoc totum co- 
mitati et liberalltati tuia aoceptum reieraa velim, quihua 
ex non humili in altiorem perveniati locum , et aummum 
propediem ( ut spero ) obtinebis . Me ( ut alios mittam) 
tanta liberalitate semel dumtaxat viaum complexus es , 
ut , quoniam par pari , vel ai vitam profundam prò te , 
nunquam referre me posse video, eamdem mihi acer- 
bam putem . Auro , argentove remunerar ne te ? id 
rei familiaria angnatlae prohibent: ncc est consentaneum, 
ut ii , qui minna habent , aliquid addant pecuniae di • 
tioribua . An statuaa operia antiqui donabo , cui plus 
harum rerum nlhil est ? at tu contra L. LucuUum , 
ai cum aula delibU , et ornamentis hodie ab iuferia exi- 
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Bteret, marmoreis signls facile vinccrcs : vìrlutes vero 

tuas Bcrlptls cxtollere qui possum ? cui natura et stu- 
dio nulla diccndi copia, et facultas sit comparata . Mul- 
tos habebis profecto, sive habes, amplisissìmc V'ir, tua 
liberalitatc jam conciliatos , qui virtutum tuarum suiu- 
inae stilo respondeant ,et te meritis efferant laudibus; Nul- 
la cnim vel mcdiocris viri virtus , nedura tua , qua 
praeclarìus est nihil, diutius involvì sìlcntio , aut lato- 
re potcst. Quod si tc lacitum docti tulcrint sive invidia 
sive malignitatc commoti, tuum tamen nomen , et gloriam 
Tulgus scraper habebit in ore , ncc unquam ex memoria 
nostra tc ulta dclebit oblivio . Atquc utinam is csscm , 
qui conceplam de te scntentiam semel arbilratu meo in 
medium posscm producere , ac non inbrmilatis mcac 
conscius ab cadem pudore [deterrer ! cfliccrem medius 
fidius, ut omnes neminem tibi munilicenlia scu sanctitatc 
praestarc piane pcrspiccrent :Quod quoniam fato mibi sur- 
reptum video , nec invita Minerva quidquam conanduni; 
statui, quod est proximum , libi ex variis veterum mo- 
numentis, quac sunl opud tc, cum perficicndis , ubi ali- 
quid desidcrant, tum illustrandis , si qua difliciliora oc- 
currcrint , aliquam , si non gloriam, at voluptatem com- 
parare. Ncque sura nescius, cxecllcnlcm opprime antiqua- 
rium tc contcmplandìs bisce, investigandisque plurimum 
teneri: Sed animum tuum majora ab hoc studio nego- 
lia diversum trahunt, et implicatum cumdem tencnt ; nec 
mehcrcule injuria : nam cura merito tuo Paulus Pont. 
Max. Aerarli Pontibeii Tribunum te cooptarit , non ab- 
Burdc facis , si raunus , quod susccpisti , roinoribus omis- 
sis rebus , strenue praestas . Quapropter nonnihil eliam 
vercor, ne pari modo ab ejusmodi nostris clucubratiun- 
culis'avoccris, et omnino nos oleum , et opcram perdidc- 
rimus. Id ne fiat , a tc ctiam atque ctiam peto : quippc 
potcs horis subeisivis, aut saliera cocnatus rclaxandi ani- 
mi gratin, quae tua sunt, perfectiora cognoscerc. Plurima 
ctiam invcnics, quae libi forte non injucunda fucrint; si 
■qua vero parum probabuntur, corum non tam culpam in 
me, quam in auctores , a qniiius hacc sumpscrim, confe- 
ras vclim . Yale, et me ( ut facis ) perpetuo ama • 


Dig^tized by Google 


93 


uoni.im majus in rcccssu ncgotlum fuerit qnam 
fronte jjTuniittat ;priusquc Icgitimum opus capesaam , qoae 
genera mortia , quot Scpulcrorum nnajoribus cssent spe- 
cic3 , sepcliendorum ptacterea Cadaverum , nec niinus 
funcriim llitus Antiquorum praefari non alienum putavi . 
Sccundiim igitur Pliysicos Irla morlia genera deprehen- 
dimus ; unum naturale, quod ad nliimum tendens huma* 
nac vitae quatuor Saturni cursibus , hoc est annis cen- 
tum viginti conficilur: seeundum , fatale quod dicunt, 
tres cjusdem Planctae cursus perlicit : terlium in casu , 
et fortuna situm est , uhi ex alieujua syderis aspectu 
noxio, vcl morbo , vel aliqua alia vi naturalem, et fa- 
talem exitum morte praevenimus : propterea mirum no- 
I)is non debet videri , si varia in Scpulchris insignia 
ccniimus , qiiae interpretar! varie prò capiu ingcnii so- 
lemus , et multi quidem multa scitu non injucunda me* 
nioriac prodidcriint . Sed omnia rccensere longum nimis, 
et supervaeanciim fortassc fuerit . Tantum dicam , ubi 
in Tympano Corvum cum Ijuccrna vacante conspicahi- 
mus , Scpulerum decrepiti jana scnis mento arbitrabimur: 
ai vero vas futile prò lateribus utrinque steterit inclina- 
tum , vergenti jam in senium actate defunctum jacere 
salis constat : at sì in supercilio aertum fuerit Icmnisca* 
tum , tumulum fuerit juvenis ne arabigamua , quod ad- 
Dotasse supcrlluum fuerit in iìs , quibus vita defuncti 
ait adseripta . Haec ai quis aliquando tamen observata 
eccus offenderit , non propterea debebit impcritiae me 
atatim Euspectum habere . Verum ejus arguct insciliam , 
qui marmor hujusmodi cclaverit, quasi vero permulti non 
repcriantur marmorari! , qui dum student videri se prac- 
atarc caetcris, omnia perperam mutent. Quam ob rem neo 
possumus, nec debemus, quod in uno dixerimus epigram- 
mate , in omnibus idem perpetuo praestare . Quoniain 
de diveraia vitae cursibus satis prò re disputatum vide- 
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tur , rcliqunm est , de forma Scpulcromm dirersa , rita- 
que vetusto cadaveram efferendorum ut in pracsentia pau- 
ca de multis excerpamus . 

Vulgarium, Lìbertinorum , Scrvorumque cadavera 
Romani veU-res extra portas urbis in ustrinis publi- 
cis gratuito^ comburebant ; inde cinercs in tcstam con- 
jecti , cum numismatc , quod eecundum priscorum reli- 
gionem Gharonti prò portorio porrigercnt , in aggeribus 
defodiebantur , ubi patebat publicus ignobilium cippus. 
Caeterum si quas capatiores inscriptas litcris urnas oflen- 
derinius, cae non cinercs in se tantum, sed et ossa con- 
jecta tcstantur. Et quoniam ad niajorcm censum nostra 
dedectit oratio, ex ingenua plebe cadaver elatum tenui 
funere , proprioquo sumptu corabustum avito tumulo cre- 
debatnr, nec tantum cinerea lotos vino , sed et ossa , si 
qua flammae rogales rcliqua feccrant , in urnam cum 
tricnte conjiciebant, quam muro gentilità monumenti in- 
farciebant . Equitum vero, Patritiorumque tumulandorum 
ratio longe alia erat , quae , ut dilucidius cxplicctur , 
altius anùquorum monimenta revolvere non alicnum du- 
ximus . Homanorum primi , quos Gascas appcllat En- 
nius , ut crani, promiscue tam in urbe , quam extra sc- 
peliebantnr . Id Cn. Duellio , et G. Lutalio Goss. fieri 
desitnm est.Tum qtiippe Senatus censuit , ne quia in- 
tra Pomerium scpeliretur . Unde Impcratores tantum , 
Virginesqne Yestales, quia legibus non tencrcntur, in ur- 
be Roma Sepulcri jus hahebant.Ut ad rem redeam, cre- 
mare cadavera veterum mos non crat : humo tantum 
defodiebantur . Gacterumpostcaqiiam longinquis impliciti 
beUiseffodi ab hostibuscommilitonum cadavera, ludibrio- 
que haberi didiccrunt , ut ea comburercntur opprobrio 
aie futura minus obnoxia, sanxcrunt : fucrc niliilominus qui 
priscos ritus servaverint. Nemo cliam Gorncliorum nobilis- 
aimae familiac ante L. Syliam Dictatorem ustrinac fcrtur 
traditua . Tulliolam M. Tullii Giceronis plumbeo compo- 
f aitam Loculo etiam tunc integram cum perenni lucerna re- 
fossam fuisse, recentlorum teslantur annales : impubcres 
etiam immunee nstrinae legimus . Sunt qui credant, Roma- 
ttos id instituisse, statim ut anima corporc libera in sui na- 
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turam rediret, quam sententiam Aegyptii non concoqae* 
bant ; nani memoriae proditum est , cus nicllc condita , piu* 
riliusque aromatuin generibus delibua domi suorum ca- 
davera , ut diutius in bis animae pcrdurarcnt, servasse: 
ncc enim defuncti spirltum tantispcr , dum cadaver cs- 
sct integrum , in altcrum corpus migrare sibi persuade- 
bant . Sed de iis liactcnus : nunc ad Roraanos redea- 
mus , quorum si quis primarius egissct animam , in se- 
ptimum diem servaliatur , octavo calida non solum lava- 
bant, sed et oleo perungebant , subinde nomen cjusdem 
conclamantes , ut si quis superesset spiritus , clamori- 
bus hujuscemodi excitaretur : et ne per diera cclebrando- 
rum ritus sacromm interpcllaretur , suprema vespera 
summa pompa funalibus ( unde funus est dictum ) lou- 
ge , lateque collucenlibus clTcrebatur, et ut omnia sum- 
mo ordine , et clcgantia procederent , designatorcs cou- 
ducebant , qui mullimodis spcctaculis civium coronam 
litibus , et negotiis alioqui districtam in se convertercnt, 
et integrum funus ad ustrinam usqiie pcrduccrcnt . Ubi 
Tubicinum praecincnte choro , si provectioris fuissct 
aetatis , si puer , Tibicinum , pompa funebris ad sepul* 
crum pcrvencrat , in summa Pyra prò dignitate con- 
structa cadaver componebant : tum qui fuisset sanguine 
proximus, face ex funibus Pyrae, aversus ignem subji- 
ciebat , praeparata prius aquae summa vi , ne si forte , 
quem mortuum ducebant, rcvivisceret , vivens nihilomi- 
nus comburerelur : alii propterea credunl, antiquos aquam 
funcribus adhibuisse , ne adirne ei quem extulcrant,omni- 
no aqua et igni interdictum,idcst de co despcratura vide- 
retur. Porro Muliercs Alexandrinae , quae mortuos cum la- 
crymis laudarent , aere parvo conducebantur 
Greci dicunt, quorum drploralio nacnia dieta cantilcnae 
quam lamentationi propius accedebat . Tum plurima 
Cuprcsso , qnac prius ante portas defuncti stctcrat , nc 
Fontifex Maximus inde praetcriens cadavcrls imprudens 
polluerclur, Pyram circumdabant , ne gravis odor uslri- 
nac populi coronam male haberet, quae tandiu stabat 
respondens flctibus praelicae , idest planctuura Principi , 
quamdiu consumplo ilammis corporc, collectisque ciueri* 
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bus, licei, jam conclamatum est, pracGca <liceret.Nce alia 
me hcrcule de causa plurimum thuria , cacteraque id 
genus, quae jucundiorem flagrantia mittant odorem , et 
cum pateris ok-um in rogum conjiciebant , nisi ut ma- 
jor , et fragrantior cxcitarctur fiamma . Addeliant quae 
diarissima , dum viverci , liabucrat , ut pula vestes , 
equos , arma . Virg. 

„ Addidit cqtios, atquc arma ,quibu3 spoliaverat hoslem ,, 
Fiierunt cliam , qui mancipìa, quae, dum viverci , 
in deliliis habucrat , vinata in flammas conjeccrint. At 
iis qui prò Rcpulilica strenue dimicantcs occubuerant , 
ex quo llaminas subjcccrant , captos ex hostìbus, ne quid 
luroris deforcl , cum jiigulasscnt codem projiciebant . 
Quod facinus ab humanitate remotissìmum reccntiores 
cum exhorruisscnt , plurima nibilominus gladiatorum pa- 
ria ( bustuarii propterca diccbanlur ) qui ae mutuis vul- 
ncribus juxta rogum conficercnt, a lanistis comparabant . 
Enimvero putabant co sanguine defuncti manes infeslio- 
res , quod in floridiori aetate corpus dcscruerant , pia- 
cari , aut certe, qiioniam sedes animae sit sanguis, ma- 
gis allici . Hiscc rcl)us pcractis ustorcs cocnam diis ina- 
nibus sacram in rogum ingerebant , inde qui bustum 
per noctcni scrvarent , ccrtos pracficicbant . Tum redeun- 
di domum cuique libera daliatur farultas . Postridic ejus 
diei gallicinio , posteaquam bustum ex rogo fucrat , qui 
susccpcrant has partes , a loco , ulii primarii corpus 
statucrant a colore cincrum , quippe qui cacteris essent 
atriores, rcliquias colligcbant, vinoqiic colluentcs in Ur- 
nam aurcam quod Agrippina in ecrmanici funere facti- 
tavit , aeneam , argenteam , marmoreamvc prò ccnsu 
conjicicbaot , addebant numisma facicm defuncti referens 
aurcum , argenteumve , sivc acnciim ; Quibus rito pcr- 
fcctis , piaefica jam frequenti populo , ilicet, jam conela- 
matum est, stimma voce pronunliabat : quae verba per- 
indc sunt, ac si qiiis dicerct : vobis ire licei, nam in 
co, qiicm deflevimus , ut revlviscat, nulla jam rclinqul- 
tur spcs. Regum vero, Cacsarum , et Imperatoruin fu- 
neribus cadem ferme, quae rcecnsuimus , adhibebantur : 
praetcrquam.'piod praecedebanl libitinam gcntilitiae e ce- 
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dro iittagines, subsequebantar vcxilla ,et ugna, si qua fu» 
als hoslibus pugnando ocperant , bastae prautcr haec pu» 
rae,coronae,phalerae, quibus ab ineunte aetate ab linpe- 
ratoribus , quorum duetu stipendia fecerant , donati 
fuerant. Inde Tibicines canentcs Pbrygium, longa postre- 
mo necessitudinc aliqua conjanclorum , et agnatorum se- 
ries atratorum . Hinc leetuli plures , de quibus Virgl- 
lius intellexit iis verbis 

„ Vel quae Tyberine videbis 
,, Funera, cum tumulum praetcrlabcre reccntem 

Innumerae praeterea faces . Subibant Pheretrum , te- 
cto capite , qui sub iis Imperatoribus primos ordines du- 
xerant , strati ad taloa . Ubi ad Scpulchrum intra ur- 
bem extructum erat ventum , ustorcs cadaver palmata 
tunica nudabant , et assucstino confectas lino tunicas fu- 
nebres induebant ; etenim tanta erat bujuscc lini vis, ut 
quamvis comburerentur cadavere sibi commissa , ipsum 
tamen intactum , inviolatumque corporis favillas a reli- 
quia cincribus rogi separabat. Inde minor erat ustorum 
labor colligcndis rellquiis , neque aliquis error esse po- 
tcrat, ab re dicebatur, quod rarum in- 

ventu acquabat ( ut Plinius libro xix. naturalis bisto- 
riae asserii ) pretia excellentium margaritarum . Quae se- 
quebantur, supurius in majorum funcribus salis exposui- 
mus : Tcrumtamen ordinum ferme omnium justa mor- 
talium ad exitum cum perduxerimus, Ucet mihi paulisper 
immorari , teque Benedicte suavissime percunctari : post- 
eaquam vivendo tres Saturni jamdiu confeccris cursus, 
annorumque longissima serica animam , qua dcfccatius 
est nihil , aut purius , quam potius dicere debemus , si 
sapcremus, cum Virgilio 

„ Aethereum sensuni ,atque aura! simplicis ignem ,, 
cum (inquam)maturum tempii? animam tuam ab annoso 
corpore diduxerit ; liberi superstitcs , qui pietatc caeteros 
vincunt, quibus justis,quo tandem loculo prò mcritis tuum 
cadaver proscquenturi*iVl.irmor ne Numidicum , aut si quod 
est pracciosius , acs Gorinthium , argentum , aurumvc , 
aut margarìtas adhibebunt i* sane , si merita tua recto 


volucrimus pensare , haec omnia longc vicisti . Quid 
ergoP quod condignum tuia atilllbus nicmbris Sepulcruni 
exeogitabunt ? nullum profccto , nec enim egebis co . 
Quid ita ■* quia jure poterla cum Ennio dicere 

,, Nemo me lacrimis decoret , aut fonerà ilendo : 

,, Faxit : cur? Volito recta per ora virura. ,, 

Et verius quamille: Quid enim praeter inconditos versus fa- 
ctitavlt, quam ob rem siiac aetatis cires, et posteri deberent 
eum in ore semperhabereP Quod monumentum morum suo- 
rum posterius natis reliquit, praeter assentatlonem, qua pro- 
secutus estjgraeculorum ritu,P. Scipionem AfrlcanumP Qui- 
bus vero artibus, autvirtute, Industriave Tribules ( mitlo 
Tribules) at cognatos, et necessarios suos adjuvit ? certe 
nulloa extulit , nec se quidem , nam paupcrrimus vixit, 
uec ditìor mortuus cst.Tuorum vero ea est specics nio- 
rum , is est candor animi tui , ea integritas vilae , ut 
qui nequissimus Hclluo nondum adeso censu , sed aeta- 
te ferme transacta fuerit , si tuae vitae cursum per dicm 
tantum contempletur , et tuorum sanctitatem morum re- 
cte perspexerit , facile resipiscat , et quod supcrcst si- 
bi vitae , ad bonam frugem convertat . Quid industriam ? 
quid studium in tuos nunc referam ? quid juris civilla 
Bcientlam , In qua Q. Mutio Scacvolac haud quaqiiam 
cedis , pluribus commemoremp Hoc unum statuo , cum 
alt virtutis praecipuum conciliare sibi animos hominum, 
et ad usus suos adjungere , te tua sapicntìa , et virtute 
iDortalium studia ad ampliticationem tuarum rerum prom- 
pta , et parata excitassc ; nec tantum tibi praeparasse, sed 
iisdem , qui tibi sluduissent , optime de rebus suis con- 
suiulsse : utpote qui ex pauperrlmis brevi dìtissimos 
tuis consiliis effcceris. Certe cum in memoriam revoco 
fortunas a parente tibi relictas , nunc autem tuas opes 
considero, tuam praeterea integritatem contemplor , di- 
vina ( ut ajunt ) virgola cas tibi suppeditari censeo : in- 
credibile enim dictu est, quantas pccunìas largiendo pro- 
fuderis , quae donaveris , quot et quibus muneribua 
mortalium genus omne tibi devinxeris . Sed quo magia 
pccunias abigis , co magis crescunt : Divinum est hoc 
quibusdam , divinum ( inquam ) miraculum plerique ar- 
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bitrantur. Sed mihi minas est mirum, qui justitiam, fi. 
(lem, virtutcsquc ferme oranes , qune pcrtinent ad man- 
suetudinem morum , ac facilitatem , tuas apprime nove- 
rìm : iis te dìliglt muUitudo', ìis Ubi fidcm habct.roa- 
xlmam , et omnia facta tua miratur , iis hunore quuvis 
te digniiisimum putat, tua integritate , tua prudcnlia, tua 
patientia, tua elegantia , virtulc , Gomitate , sohnctate 
cffectum fuit, ut Pontifices Maximi , Regoli , ut Dyna- 
stae plerique tantas Ubi facultates coutulerint , quantac 
ad amplissimum patrimonium , et largicndum affatim 
suppctant . Sed iis potentiorum in te studiis nihii eia- 
tus tu quid in (juaque re Terum , sinccrumque sit, pro- 
spicis : tu , quid conscntaneum cuique sit , facile vì- 
des : tu motus animi lui turbatos optime cohibes : tu 
corporis impctus cogls obedire rationi : tu moderate, et 
scienter hominum , quos benefìciis Ubi dcvinxeris , stu- 
diis uteris : tu omnia cumulate officia nosti reddere : 


tu denique ( ut in panca confcram ) es yirtutum ferme 
omnium imago expressa . Non est igitur mirum , si tc 
pcracquc omnes amant, et suspiciunt, libi obediunt, et 
omnia sua tibi ( ut ajunt ) in manum dant , quihus som- 
ma , et perfccta gloria constut , quibus studiis opes af- 
lluunt , quibus virtutibus in coclum aspiramus . Mirum 
igitur tibi non dchet videri , si tanta fama , et opinione 
liberalitatis , et bcncficentiac tuai; multitudo Tchcmcn- 
ter commota , de tc cum loqultur , clamores facit . Pa* 
rìetes, me herculc , et tecta urbis , miror magls , quid ita 
te non praediccnt, te non loquantur , te non cxtollant, 
cum te rcrum maximi , tc majores , te parcs , tc mino- 
rcs , te infimi , te peregrini , tc cives tui , tc Itali , te 
Barbari unum in ore habeant , vcncrentur , admirentur, 
adorent: jam dudum invidia major cs , mortem ctiam 
post obitum vinces; polis est cnim fuma vel e sepulcro 
mortuum in meliorem vitam exeltare ; quam ob rem mo- 
numcnto tibi nihii opus erit . Sed jam redeundum est 
nobis ad propositum : etcnim mirus amor in tc meus , 
et incrcdibilis inductio animi erga te mei longius cogita- 
tionem nostram ab incaepto rctraxerat ; dabilur etiam 
alioqui fonasse otium commodìus , quo poterò exacUna, 
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quae de te sentio, proloqui . Nunc igitur veniam dabis, 
ai maturius ad institutuiu rcvcrtar Postcaquam praefìca 
novissima vcrba summa voce pronunliarat , onincs vale 
acternum , et salve, qui circumsleterant , una voce re- 
apondebant : tunc abjiciebatur aqua , extinguebantur fa 
cea , et in urbcm lustrali rore levi rcdibant . Pro ro- 
atrìs , ubi convenerant oronea, defunctus prolixiori ora- 
tione laudabatur: post sacrum novendiale, justis magni- 
fice persolulis , comoediae repraesentabantur , ludi fune- 
bres celebra!>antur , Scpulcrum postremo redemptori- 
bus construendum locabatur. Quod acpulum, scu visce- 
rationem morlui ergo popolo dare ex instiluto patrum 
post novendiale sacrum tcncrcntur bacredes , nusquam 
nieminl me legisse : atqui multi praeslitcrunt , sane 
quidcni , sed aut ex testamento , aut honorum facilius 
adipisccndorum gratia : ah bine nono die defuncti mani- 
bus parentabant. Morem sepcliendori^ra mortuorum, qui 
fucrit apud priscos , videa : supcriluum quippe nol>is est 
visura Hyrcanorum , scu Messagetarum ritus ferinos 
potius ,quam humanos, aliorumque hiijusmodi, qui nibil 
prorsus ad rem nostram faciunt, addere . Reliquum est, 
ut monumenta majorum , id quod res postulai, et for- 
mas eorumdem subjiciamus : quod commodius conse- 
quemur , si quaedam prius opera externorum magnìfica, 
quae non injuria inler septem orbis miracubi connumeren- 
tur , execuli fucriinus. Visuntur ctiam nunc Aogyptio- 
rum Sepulcra Regum (Pyramidesa forma dicuntur ) adeo 
ingenti mole saxorum in mediis arenis Aegypti con- 
structa , ut nibil mirabìlius exeogìtari , nedum dici pos- 
ait . Hic plures incohatac, pcrfoctac etiam nonnullae 
stani Pyraraides, quarum unam jMiris Aegypliorum Rex 
sibi, altcram conjugi perficiendam curavit , utrinque sta- 
di! unius mcnsurae, ncc minor crai altitudo : porro sta- 
dium ( ne quid omiltamus) passus ccntum duodecim cum 
dimidio complcclitur , passus ex quinque pedibus, pes 
ex xvi. unciis constai . Supra Pyramides in trono sc- 
dentes ex marmorc sunt statuac, quo quanta sit earum 
magnitudo, facile colligitur . Tcrtiam Cheops cxcitavit 
Rex ilidem Aegyptius , cujus singulorum laterum dimen- 
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Btones octo pletrorum ( est plctnim sexta pars sta* 
dii ) mensurnin cxplebant, ncc minor erat althudo, Pro 
PyrainidiLus est Spliynx A.masi Regia Scpulcrum , ca- 
pitis monstri ambituspcr frontcm , teste Plinio , ccutum 
daos pedes colligit ; longitudo pcdiim ccntum quadra- 
ginta trium est , altitudo a ventre ad sumnium caput 
sexaginta duorum .Pucrunt et Obclisci Sesostris Regia 
duo ex uno lapide, quorum altitudo centum , latitudo 
octo cuLitorum censebatur , cujusmodi Linos , unum in 
Campo Martio comminutum , disjcctunique , alterum in 
Vaticano etiam nunc stantem videmus Romac Augusto- 
rum opus . Sed ab iis Mausoleutn sua magnitudine, et 
cxcelicntia me avocat . Hoc sepulcrum ab uxorc Ar- 
ihcinisia institutumMausolo Cariae Regulo patet ab Au- 
stro , et Scptemtrione sexagenos ternos pedes , longius 
a frontibus toto circuito pedes ccccix. aitollitur in alti- 
tuditicm XXV. cubitis , cingitur columnis marmoreis ex 
hymeto xxxvi. ab Oriente Scopas, a Scptemtrione Briax, 
a Meridie Timotheus , ab Occasu Lcocarcs celavcrunt : 
priugque quam totum periicerctur opus, Arthcniisia con- 
jugis impatiens desiderii mortem obiit : nec tamen re- 
cesserunt, uisi perfecta re, marmorarii, quibus quintua 
accessit artifex , qui supra Pteron Pyramidem xxv. etiam 
cubitorum longitudine xxiv. gradibus in metac cacumen 
se contrahentem adjccit, in summo quadrigam marmo- 
ream fecit Pitis . Sed a Peregrinis substructionibus ope- 
ra Romanorum vicissim diversum me trahunt , quorum 
tanta fuit construendis turnubs superbia, ut praeter mo- 
les Regias Delubra Diis manibus sacra, proprios Sacer- 
dotes, Bibliotbccas, ctlucos insupcr addercnt . Caetcrum 
tria fuisse monimentorum genera, quae omnium judicio 
excellcrent, nobis ex iis , quae supersunt , antiqultati- 
bus satis est exploratum. Mctam quippc , quadrato la- 
pide Tyburtino portae contiguam trigeminae magnifico 
satis extructam vidimus : Moles Adriani Principia quan- 
ta fucrit, reliquiac nos docent : Metcllorum cippus ad 
secundum ab urbe lapidem in se oculos nitro, citroqne 
commeantium convertit; quidsi ornamenta, signa, lucos, 
et caetera id genus consentanea , quae singola connu- 


merare long;ames3et,ocul!g conspiceremus? certe nihilma* 
gnificenliu», nihii exccllentiut dcsiclcrareinus .Testantur ad- 
huc insaiiiam Romanoruin vetcrum tabulis marmorcis im- 
presti charactercs, quibua docemur, quantnm aoli jua Sepul- 
cri in longitudinem, latitudincmque mortalibus abatulerat, 
et quasi cineribua defunctorum compositis adhuc auper- 
easet scnsus, praeter ascripta sepulcro nomina auoa hac- 
redes vetabant , rcliquiaa posteriua obeuntium longiori- 
bus bisce litcris eodem monumento condere H. M. H. 
N. S. quibua, ne instituti baeredes aequcrcntur boc mo- 
numentuin , cavebatur. Erant practcrea convenia, et pe- 
regrinia loca scpulturac publicitua data , quae 
diceliantur. Quoniam extra causam vagati satis videmur, 
receptui jam ennentea, quodauperest, buatorum inscriptio- 
nes, quac apud te sunt, reccnseamua , cum priiia , qui 
sint genii , larcs , umbrac , larrae , mancaque , dixerl- 
mus , et iis, cum legitimorum ritua acpulcrorum satis 
exccuti fucrimus, ccnotaphiorum , et injiclendi pulveria 
rationem conjunxcrimus. Ut igitur prima quaeque exe- 

J uamur , gcnius humanac naturac Deus est, qui custo- 
iac nobis naaccntibua attribuitur , sive qui eecundum 
Gaebetem Thebanum nascentibus praesit , alii alioa case 
genios dicunt, quos larca eosdem dicentes in 

etiam dividant . Sed lares domeaticos , et 
propitios tantum deoa acimus csac, quibua larvac noxia 
numina sint, maxime contraria . Nam lemures , et um- 
brae vagantea animae defunctorum ante mortia legitl- 
nium diem a Remo deduenntur, cujua umbras occisi fra- 
ter Romulus cum in animo baberet placare , lemuria 
ìnslituit, quae mense Majo per tridiium celcbrarcntur : 
unde nubere hoc mense , quod et noa usurpamus , re- 
ligio fuit. Porro manes , id quod supcrcst , alii deoa 
nobis propitios ( nam bonum manum dicebant ) case 
contemhint , nonnuili manca 

deos infcrnos, ac noxios putant ; sunt qui manca ani- 
mas corporibus exutas , quae nondum in aliena corpo- 
ra roigrnrint , et ideo noxias dicant . Ego si , quod 
)neum sit judicium , libere deliro producero , deos ma- 
nca infcrua cenauurim ; tantiapcr enim dum vivimus , su- 
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peris addicti sumus , mortui ad inferos pertinemua. Un< 
de D. M. S. in Sepulchris passim legitur. Prulnde su- 
peris , dum vivimus , omnia accepta referamus , quip* 
pc qui a Sole spiritum , a Luna corpus, a Marte san- 
guinem , a Mercurio ingcnium , a Jove dcsidcrium , a 
Venere cupiditates , a Saturno humorem mutuamur, qtiac 
slngulis rursus, dum morìmur, singula recidere videmur . 
Diti patri, cujus ditioni non solum loca tartarea, rerum 
etiam tota tcllus cessit, soluto in cinerea cadavere, et se* 
cundum priscorum sententiam deista ad inferos anima , 
tantum post mortem deheamus ; et quoniam apud anti- 
quos haec opinio invaluerat, nullas posse insepullorum 
animas trans stygiam paludcm , nisi confecto ah in- 
teritu centesimo anno , aeferri , sed errare moestas , es- 
selque summus labor post praelium cadavera suorum ad 
sepulturam discernere , ncc fieri possct , ut naufragos 
consecyiercnlur , exeogitaverant vcram cenotaphio scpul- 
turam repracscntarc ( quamvis ohservaverimus etiam le* 
gitime dcl'unctìs , scpultisquc ccnotaphia adhiberi, ubi et 
justa peragerent, et singulis annis parentarcnt ) et ut 
terram ter defunctos conclainantes, ter injicercnt . Ter* 
rae autem injectio , scundum pontificalem ritum , potè* 
rat fieri tam circa cadaver , quam eo abscnte , peraetia 
quibusdam solcmnibus sacris : quos quidem commentitios, 
et adumbratos liumandi ritus non minus valere , quam 
legitimos, arbitrabantur .Fucrc etiam Cynici , qui se* 
pulturae omnia pcracquc genera contcmptui haberent , 
et funera defunctorum propinquis potius solatio , quam 
quod quidquam apud inferos prolicerent, instituta ccn* 
serent . At Kpicurus in bis quos risus facichat i* sed 
injecto polveri nihil necesse crai, quod hujusraodi rem, 
et officium testarctur, rclinquerc: quam ob rem ceno* 
tapbia tantum , verique tumuli se se nobis iiigerent . 
Porro Cenotapbium vacua sepultura est : Monumentum 
non tantum de sepulcris , quantum de quacumque re , 
quae mentem moneat , usurpamus : Sepulcbruni vero , 
quasi seorsum a re pulcbra , dicimus : quid etenim te* 
trius, aut borribilius mortuorum recordalione , ne dicam 
aspectu , nobis se se offert I* nunc autem , quae in Xysto 
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sunt Epitapfiia, stilo perscquamur, cum duas prius Ur- 
nulas prò fonte sane bellas , quae fluminum cornucopiis 
arte mira mananles aquas suscipiunt , quasi per trasen- 
nam , strictlm aspexerimus. 

D. M. 

CAECILIAE PKINÌLLAE 
VIE. AKE. XV. 

q. C A E C l.L I va A M T H V 8 
EIE. ET COaiTGI 
B. M. F. 


Q. Caecilius Antlius in uxorem duxerat Priraillam 
libertam, candore, et eximia pulcliritudine cjiisdem pel- 
lectus , quac immatura morte praeventa a conjuge, eo- 
demque patrono , bunc tumulum sibi fieri meruit , quod 
pluries in sequentibus obscrvabis. Porro Caeciliorum fa- 
milia a Cacculo Pracnestinorum Rcge , sive a Caccilia Ser- 
pente dictam fcrunt : sunt qui a Q. Metello Caeco Pont. 
Max. falso denominatam vclint . Hic dictus 

quasi flos ex Metcllis non habetur . Sic autem interpre- 
tamur bas litcras ; Diis Manibus Caecìliae Primillae sa- 
crum est Sepulchrum , quae vixit annos XY. Quintus 
Caecilius Anthus libertae , et conjugi bene merenti 
fecit . 

L. GRABIVS. h. LIB. 

BARMBT8 
TIX. A KB. XCVI. 

Ejusdem generis est hoc Epitapbium ; Sed ut anti- 
quorum mos magis innoteseat , quando servus ab hcro 
neri liber mcrebatur , post acceptum , deraso capite , 
pìleum cognomen patroni prò nomine sibi usurpa- 
bat , nomen quod fucrat , in cognomen vertebat . 
Ut Tiro , qui nonnunquam M. T. Ciceroni serviverat , 
posteaquam desiit esse servus, M. T. Tiro dici coeptus 
est . Pari modo L. Granii libertus , dura servus erat , 
Barneus tantum clicebatur , libertus postea L. Granius 
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Barneus est dictns . Itidem fiebat, quando quia moriena 
onerosam haereclltatem testamento Icgabat agnatis, nec ex 
iis invcniretur quispiam , qui vellct propter grande aea 
allcnum, summasque soUicitudines , eamdem adire : tam 
si quis eam e servorum famiiia suscepisset , is datis va- 
dibus in se transferebat hacreditatem , ex quo et 11- 
bcrtatem tacite , et nomen , nec tantum nomea , sed et 
gentilitium cognomen usurpane , se prò legitimo haerc- 
de gcrebat. Extrinsecus autem assumcndum est, hic ja- 
cet . Lucios quidam putant dici qui luce appetente na- 
ti sint. Nomina barbara, uti Barneus , omni ( mea qnl- 
dera scntentia ) intcrpretatione Tacant . Granine vero a 
grunitu deduci TÌde|ar , videlicet , f^uod primus , qui 
hoc cognomine notabatur , presse nimium loquerctur . 
Granionim autem familiae meminit Varrò : servilis sa- 
ne conditionis est quod sequitor , quare cum sua testa 
tacitum pene relinquamus . 

D. ■. 

DA PUS AB TIXIT ARS. XX. 

BTBBMVS COHIVCI STAI CARISSIMAl 
PECIT 

Laurus est , Inde Daphnae nomen proprium. 

GBI.LIA SPT. t 

frag mentum 

BBUX HTRATl 

Genia dieta est a verbo graeco rìdeo, ad- 

dito L. Caeterum Gelliorum famiiia nobilis apud anti- 
quos fuit. Spuri! vero dicuntur iliegitimo coita nascen- 
tcs, sed sane prò Tirili ab injurìa temporum hoc epi« 
taphion Tindicemus . 

«BLLIA SPT. PIltA 
flLlX mthatii 
PLARC l 

CORITGIO SI TIXISBBT RlC lACIT 
TUl. ARB. X1T> 


Munatiorum namque familia Romae In maximo cen- 
sa semper habita Piane! poatea cognomen usurpavit : 
nam Pianci dicuntur , qui depressas nimium plantaa, 
et quaai plancaa , ideai , tabulaa habent. 


D. N. 

popuiis . c. I. sATVaaiaAE 
c. aaFiiMiva AiaxAMoca 

COaiVCI B. M. TBCIT 
CVM qVA VII. SIME QVaRELLA 
ABM. XLV. 

ET 6IBI ET svia L1BERTI8 

iibertabvsqvb evia po8teri8qte eortn 

IH PR. P. TIIl. IH AC. P. III. 


Exilior hic turaulus , quam tanlÌ8 nominibus , et 
cognominibus par est , tantum palei In fronte , idest in 
via , pedes octo , in agrum , idest , in recessu , et in- 
trorsum , pedes tres . tied Pompiliorum gens , quos et 
Popilìos dicunt, a Numa Pompilio deducta creditur, qui 
et Calphurnii a Calpo Numae fillo , et Pisones a sercn- 
do piso nominantur : sunt qui Cicerones a Cicere dedu- 
ctos eredidcrint ; majorcs cnìm nostri , sieut Catoni pla- 
cet , plurimum agricullurae tribuerunt , cximicquc se 
laudari eredebant , eum strenuum agricolam , bonumque 
colonum de se audiebant ; bine eognomina superius il- 
lata Iluxerunt : nam quod Cicerones a caruncula in sum- 
mo naso ciccris forma pendente dicti sint , tralatitium 
videlur . L. vero Salurninus eum. C. Glaulia tyranni- 
dis affcctatae Romae pocnas dedit , a quo baco Satur- 
nina fortassc fuit oriunda , cujiis tumuluro Octavii Prin- 
cipali! oonstructum fuisse , quibusdam conjecturis facile 
adducor , ut credam. Omnia Uomanorum velerum no- 
mina una duabusve , aut ad summum tribus literis 
designantur , ut C. Cajus, Cn. Cnaeus, Spu. Spurius, 
dea. designatus dicitur . 3. vero Cajam significai , sed 
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Cajus , quanfiTÌs scribatur per C. sicnt et Gnaeus, per 
g. tamen utrumque nomea pronuntiatur . Caeterum Ga- 
jam doroinum Qajam dominam , porca seruos , aicut 
Marciporea , Poblii porca, Yetuatlaaimi Romanorum prò* 
tuicrunt : Septimua aive Seplimiua , quod aeptimo parto 
eaaet ortua , Alexander quaai aervator hominum graeca 
dicitur : andotandum , quod in Quintiliano legitur , an> 
tiquoa , acilicet , Alexantrum non aoium acripsiaae , ve- 
rutn cliam pronuntiaaae . Verum quam ob rem que- 
rellam per geminum L. scripaerit, nulla urgente cauaa, 
aanc non diapiclo ; porro non tantum querella mortalium 
dicitur , quam omnium ferme animalìum . Virgibus , 
cum de bobua loqueretur 

Atquc omne querelia impleri nemua . Item alibi . 

Et veterem in limo ranae cecinere qucrclam . 

Quod rcliquum eat , coronae Phyllira nexae aimu- 
lacrum aupcrficie inacuiptum G. Septimium ralde con* 
jugio Saturninac delectatum fuisae noa docet . Qui ae- 
quitur tumulua a Laeto quodam plcbejo , aeu potiua 
inquilino bene nummato tamen , ut ex hoc epitaphio 
colligitur, ereetua mendia haud vacat . 


n. M. 

LAETT8 PTBLÌCVS POP. ROMANI 
AQTAHIVa AQVAl ANNIONIS 
VBTERia CAaTELLI TlAB 
LATINAE CONTEA DBAC0NE8 
■T FLAYIA DIONTaiA FECERTNT 81BI ET ATLIAB 
ARGTRIDI 

FILÌAE TIX. ANN. XXIV. 

M. II. D. Tifi. ET LIB. P0STERI8QTE EORTK 
n. M. E. N. 8. ET DOLVS 
MALV8 ABB8T0 ET 
CALTENTIAE TINAE ITVADt 

AMBITT TMENTI PBRTIN 

Nam et Annionis , cum Anienia debuiaset dice- 
rc , quamvia Ennina Anionem protulerit , et haeredea 
Bine h , acriptum reliquit : tametai aapiratio quadam 
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tempestate , qua fortasae scuipta smt haec , minna , ut 
alt Quintilianus , in usu fuerit : quod vero postremam 
practcrquamquod non integrum , etiam sulKlitltium vide- 
tur : nam per Dcos immortaies quis unquam in inferio- 
ri projeetura styluliatis literarum quidquam ( in antiquia 
dumtaxat ) cclatum vidit ? quid quod quamvis aliquid 
addidcris , nullus tamen sensus saltem toleraliilis elici 
potcst ? Scd ut quam susccpimus provinciam sine atho- 
niaco transigaraus , aedilibua curulibus edendorum po- 
pulo munerum sartorum tectorum , viarum publicarum 
instaurandarum , cloacarum , necnon aquaeductuum , et 
hujusmodi publicarum rcrum conservandarum negotium 
dabatur , qui quunìam tantae provinciae per se sufbce- 
re non potcrant , quosdam mortales ordinis infimi , prae- 
scrtim derivandis aquis , qui procurarent quae in rem 
esscnt , sibi asciseebant . Ex ìis erat Laetus , qui Anie- 
nis veleria ( nam novus acque fornicibus in urbem pro- 
durehatur ) Castellum c regione templi Solis in via La- 
tina procurandum reccperat . Aquarius venalem Populo 
Romano frigldam stipe , scu calidam , aut utramque mi- 
nistrabat . linde Juven. ,, Si nibil est, veniat conductus 
aquarius ,, . Martialis ; Jam dcfecisset caldam portante 
ministro ,, . 

Aquarioli sunt etiam meretricum nequissimi asse- 
clae . Sed Laetus hic erat , nimirum ex aedilitiis pro- 
ciiratoribus aquaeductuum : Castellum porro non tantum 
muris septum , manuque munìtum locum dicimus , 
qUantum defluentium e fornicibus aquarum capaciorem, 
munitioremque rcceplum , ex quo per Symphones , 
tubas , et fistulas plumbeas , fictilesvc priv>torum do- 
raibus aqua inferebatur . Sed enim fuerunt silice stratae 
in urbe Roma , forisque plurimac riae , quarum cele- 
bratissimae Apia , Aurelia , Flaminia , Latina , quae in 
Latium ferebat : viam vero , quasi veham dici , Varrò 
pracdicat : cantra Dracones locum dixit , cujus ex adver- 
80 erat castellum hujusmodi , aut a Draconibus simu- 
lacro Laocoontis inhaerentibus , quod quidem simula- 
crum ibi fonasse lune steterat , sic appcllatnm , aut , 
quod magis probamus, ibi Solis delubrum fuit , quippe 
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quoniam binos angues in orbem conrolutoa suminam 
caudam viuissim mordicus tcnentes symbolum fuissc So* 
Ila ab auctoribus iduncis didicimus : in sumnia Humae 
locus dicebatur , ( live compitum hoc fucrit , aut an- 
giportus , 8CU platea minus laboro ) ad drncunes , ut ad 
gcrainaa Lauros, ad Malum aureuni , ad inbinum argìic- 
tum , ad fìcum riminalem saepius ibidem loca lulsae le- 
gimus , aive vias , quaa hodic non agnoscimua , nec 
niirum , aublatis aignìa , a quibua nomen acccperant , 
et templis funditua everaia , propcque eteterant : aed de 
iìa hactenua . Quod aupereat , Flavii a colore capillo- 
rum , unde et Pyrrhi apud Graecoa , aicut a Dionysio , 
ideat baccho, Ilionysia dicuntur . Haec autem uxor istius 
Laeti fuiase yidetur , Argyrìa vero filia ab argento dc- 
ductuni nomen : nam quod graeci , argentum latini 

dicunt , et ne quam fraudem acpulcro raolirenlur hae- 
redea , Jureconsultorum verbia est usua , dolua nialus 
alleato . G. Aquilius , quem collegam Cicero suum di- 
eit , Icgcm tulit de dolo malo , a quo cum quaererctur , 
quid esset dolua malus , reapondit , cum esact aliud si- 
mulatum , aliud actum . Enimvero sensua sic hnbet . Ne 
quia sub practextu alicujus causae , vcl optimac cinerea 
audeat alienos bue alTerre . Rcliquum , quidquid le* 
gitur , adulterinum est ; quod ai quis Icgitimum contcn- 
derit , non repugnabo , modo ne sic legatur . Quid si 
sic corrigeremua f Et Calventiae Metinae intra aditum 
ambitus primi monumenti pertinebit : nam ut Romae ad 
portam Flaminiam in colle ad Icvam conspicati sumua , 
non una cademque solida mole monumentum constabat , 
aed qui maximo eam complecteretur ambitu , paries ad- 
debatur : inde elicietur hic aensus : ut Calventiam Lae* 
tus patiatur Urnam sibi parare intra parietem primi am- 
bitus prope vestibulum . Calventiorum autem iaralliam , 
( a calvitie dictam lortasse ) Placcntiaro commigraasc ex 
brachacta Gallia Ciceronis inventiva in L. Piaonem noa 
admonet . Hic vero tumulus elegantior , et ab omni la- 
be remotior , nec minus integer sic habebitur. „ Dis ma- 
nibus.Laetus publicua populi Romani Aquariua , procu- 
rator aquae Anienia veleria castelli , viae Latìnae , contea 
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Draconet , et Flavia Dionysia fccerunt , sibi et Auliae 
Argyridl filiac , vixit annia vigintiquatuor , mensibus 
duobua , dicbus octo , et liberis , posterisque eorum 
hoc monnmcntum haeredes ne acquantur , dolua maina 
abeato , et Calventiae Metinac intra aditum ambltua 
hujua monumenti pcrtinebit ,, . Qui aequilur tumulus , 
aeu potiua fragmentum , nulliua eat ferme momenti II- 
bertìuis manibus consacratus . 

8BPI1T1A 

frag mcntum 

A. t. 

LAVOICE ' 

S. colliberta Laudlce aepelivit , hanc Septitiam . A. 
Libertam . 

L. ABOVIRVa 

ruoiara 
V. A. V. 

Infantis est tumulus, qui vixit annia quinque . 

autem Lucidius intcrpretatnr , unde est 
ApoUinis perpe^um cpilheton apud Homerum . 

vaavLBU c. L. viams 
rsciT aiBi , ex svia 
DANA Ton. 1. caaVMTA 

VEBTLIIA 9. L. HAEIS 

. A. TOBLITIVa A. L. P II I L O 

Urna baec , aive aepulcrum quatuor collibcrtorum 
cineribus patet , nulla sane venustate, aut litcrarum cle- 
gantia . 

a. cossvTirs 
paTLONvars 

SSVTIA CN. L. AGEia 

firag mcntum 

COS8VT1T8 CE. !.. PI.EES 
COSaVTlVS PLSBEIVS 
SETTIA CE. L. MILAITA 


Digitized by Goo^Ie 


Hoc Epigramma sic restituendum censcmus . Ca. 
Cossutius Philoinusus , Cossutia Gn. liberta Acriaione 
( quamviset Acris starci, ab acri fluvio Italiae deductum) 
Cn. Cossutius Cd. libcrlus plebe . Item Cossutius pie- 
bejus , Cossutia Cn. liberta Mellita hic jacent . Gneus 
Cossutius primo loco descriptus , ex ordine Equestri , 
Romanus fuit , rcliqni ejusdem liberti , libertaeque . 
Tres ordines Populi Romani pridem fiiisse , satis com- 
pertum babemus . Primus omnium Senatores erant, qui 
et Patritii a cura , et aetatc sic (lieti. Secundum gra- 
dum Equitcs sibi ?cndicabant, celeres ctiam, trossulique 
dicebantur , quorum census GCGC. MIL. aeris ad mi- 
nus erat :ii, secundum legem Rosciam , quam et Thea- 
tralem alioqui dicimus , sedebant in Xlill. ordìnibus 
ab Orchestra inTlicatro ( Patritiorum ia locas erat) super 
XIlIl. gradum : rcliqui quot quot erant ordines Flc- 
beculac , quae ultimum locum tenebat , ad sedendum 
patebant . Sed Cnacus ob insigne neri dicitur : Cos- 
sutiorum familia sane Celebris et antiqua Romae ha- 
bebatur , Utpote ex qua G. Caesar Cossutiam suam in 
uxorem duxerit . Gossutii antem dicti sunt rugosi a cos- 
sis Tcrmibus . Philomusus amator Musarum , Mellita qua- 
si mclle illita , ac propterca suarissimis moribus , et ele- 
ganti renustate libertam Cossutiam conjicimus; sed Cos- 
sutium plcbejum non Cn. Cossutii lìbertum , sed inge- 
nuum ex plebe , si libet , possumus dicere , quod ta- 
men non placet . 

DOSAB POMPOHIA ES 
DBCmOAHHO IR POB 
VlTAM ET LVCEK REDI 

REO LiciTmar xeseea ». 
frag mentum 

KBIS RETEHS CRVKYI.AK 
VERTH MB KOBS ACERBA i. 

IMNATVRA ABSTTUT 
SVI.C18S1HA ATTBH BT STATIS 

Reliqua propter comminutum marroor legi haud qua- 
quam poisunt . Tuniolut Chelidonae Fompontae vxori 
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a Pomponio ercctos nndecumque mutilus , at corrotus 
injuria temporum legitur , qui non minus elcgantissl- 
mus, quam antiqnissimus versibiis cornicia scptenariia 
ultimo aempcr jambo pede conataliat . Quem nos ad- 
juti epigrammate altero hujusmodi , quod Romae nupcr 
vidimus , sic , ut potuimus , resarciendum curavimus , 
cui vclim boni conaulaa . 

Defuncta Ghelidone Pomponia est hic sita , 

Aetatis quintodecumo anno infelix abiit : 

Qaac duicem ritam , et lucein rcddere morte mea 
Lubet , nec licitum est ; Mcscra siccine tacca ? 
Nec lacrnmis mela refers lacruraulam ? metu 
An cessasi* conjux verum me mors acerba satis 
Sit, quod et immatura abslulit compicxu tuo , 

Nec te macera ; Dulcissinia autem et suavissima 
Uxor tui Pomponi memor aetcrnum vale 
lilud adnotaodum , priscos consucssc i prò e , et e 
prò ì abuti , ut illud Quintiliani ex antiquitatibus rela- 
tum,, Devove Victori , prò,, devovi victorc: sic et mese* 
ram prò misera posuit : nec minus u prò i , quod 
in lacrumula , et decumo videmus . Item olim Liei* 
tumst prò Jicitum est, et plcraque hujusmodi , ut apud 
Plautnm acribebantur . 

lA . c. t. Riama 

RR XXV. ET 
A. C. L. SVAVlS 

fragrocntum tsr . 

r. 


Mater Lydia, q. L. Lydiac filine libertinae tonni* 
lum erigit , qui sic infeger fict , Lydia g. L. Nardisa. 
( quae magia quam nardus olcret . Unde storacis aomcn 
cummentus est Terentius ), Quae vixit annis XXV. die* 
bus orto, Lydia 3. L. suavissimac filiae mocsta mater P. 
Scimus autem a Provinciis , quibus cssent oriundi , scr* 
vorum deduci nomina . Hinc Davus , Syrus , Phoe* 
nix , sic et Lydiae deductum nonien videtor a Lydia , 
quae et Maeonia prìna vocabatur . 
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G. Calvi Stolonis nomcnclalorìs rcliqniac hicjaccnt. 
M. Licinius Stolo de dividunJis agris viritim , teste Li- 
vio , primus Roniae legem tiilit , et primus cadem le- 
ge daninatus est , a quo forte Calvus Ine Stelo fuit 
prognatus . Stolones dicunlurlnulilcs virgae , quae teme- 
re a radicibus arborum prodeunt . Mine oivem Tribu- 
lihus suis sane probatum , quod scilioet rusticos plerum- 
que servos vellendis in agro suo stlrpibus iis occupatos 
haberet , stoloncm dixerunt . Nomenclator autem assi- 
stens candidato nomina civiura , qui prehensandi forent, 
in memeriam redigebat, aut edocebat. Superius memo- 
ravimns , non solum cincres cadaverum , sed et ossa , 
si qua flammis superfucrant , ustures consnesse in ur- 
na Gctili , sive marmorea componcre ; proindo nobis 
ne sit mirum , si nunc ossa tantum, nulla, oincrum ha- 
bita memoria, legimns : nam solehant prisci a re ccr- 
tiori caetera colligerc; fieri etenim poterai , ut cineribus 
defuncti aliqui etiam ustorum incuria admisccrcntur, 
quod in ossibus fieri non poterai . Quam quacstionem, 
scu controversiam si voluerimns evitare, hunc peregri- 
niim dicemus, ideoque non nstrinae, sed sarcophago ejus 
cadaver traditum : quod et nune in Vaticano, et propo 
Lateraneosium aedes convenis fieri videmus . 

B. . ■. 

L. LITII IVSTI L. LIVIA' 

- PRlNIGzaiA 
PATROaO OPTIHO 
8IBI BT 8V1S 
LIB LIBERTAB. QUI 
, POSTxaisijVX xonVN 

In Timpano Tumuli corona ex apio pura clcgan- 
ter admodum insculpta cernitur . Uinc L. Livinm vieto- 


ii4 

nni ccrtainims Ncmeaci aGraccU coronalum conjecturam 
faccrc pussimua . Mairi L. Claudiuni ab eailcm adepta 
A pii numeri in venisse non est dubium , et genti suac 
jioincn Apii dedissc . Kt quoniaro solebant antiqui ma- 
joi'um suorum sepulcris corumdem egregia facinora qui- 
busdam nutis insculpere , non erit absurdum credere , 
h. Liviam Patrono idem monumento iactitasse , ncque 
niihi bt vcrisimile , quod is diutissimc vixerit , propter- 
ea L. Liviam apium , qitod vivai dicitur , hic ap- 
posuìósc : non cnim fuisset in Patronum ofbeiosa , 
quippc quac eidem etiam sepolto ejusmodi commen- 
to nimiara aetatem objiceret . Nara veterem , vietum- 
que solemus plerumque maledicendo usurpare : sive 
Apio , quae piena arnaritudinis est herba,L. Li- * 
via prius liberta , postremo ( ut arbitror ) conjux L. 
Livii , quantum ejusdem obitus sibi moeroris attulerit, 
.eleganter expressit : aut certe , quod haud niullum a 
superiori discrepat sententia , apio depicto sibi omnem 
postbuc bonam fortunam , jucundioremque vitam mor- 
te ejusdem sublatam esse Livia liberta teslatur . Nam 
coronas ex apio conviviis apponebant , ut cjus odor tc- 
niulcntiam compotoribus averterct . Gaetcrum haec her- 
ba , quam Graeci dicunt , non solum dome- 

stica , sed et agrestis invenitur . Porro Llviorum fami- 
liae a M. Livio Salinatore , qui Hasdrubalcm satis fratre 
.notum , clanculum sibi suppelias ferente Claudio Ne- 
rone collega , apud Methaurum ilumen cum maximo e- 
xereitu cccidit , plurimum gratiae et spicndoris additum 
est. Primigenia dieitur primogenita ; primigenia sunt 
etiam prima mundi semina , quas athomos Epicurus vo- 
luit . Sed haec Cicero de natura Deorum libro prima 
jìjlurac : Graece appcl- 

lantur . Romae etiam Delubrum steterat Forlunac pri- 
migeniae, quae Antii praesentior habebatur . Heruro, et 
servuni, Patronum , et clientem , Palrem , et filium, et 
hujiismodi multa ad alii|uld dieta nomina Grammatici 
vulunt : Nam neque blius sine patre , neque patronns 
sine cliente , ncque scrvus sine hero, neque uxor sine 
marito esse , aut dici pussuut. Sed oos ad alia pergamus. 
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In piscina hos tumulos observavimus , quorum 
primus dimetro jambico constai . 

AMTHTSA 
CHIA ss riLlA 

Est autem serrao a patre moesto , ut intclligatur, 
quae hic jaccs : porro Ghia ex Chio insula , quar est 
in mari Aegeo , quod noinen , cum substantivum est , 
primam corripit ; secus , cum adjectivum : est ctiam chius 
tcrnarius numerus in talis. Sequens Epitaphium sic se 
baliet 


VAlbrits atotsta 

LIS VIX. Atl. VI. DIE 
XXVI. rSCEBVMT 

vasertes, valerivs 

UBRHES ET VALERIA 
LASCIVA 

E. N. 

Est autem infantis tumulus. Yalerins Yalesins , te- 
Btc Cicerone, prius dicebatur, sicut Papyrius , Papysi* 
iTs, Auguslalis ab Augusto , Augustus ab avium gusta . 
Setpicns tumulus nullius momenti est , sed apposuiraus 
tamen, ut aliorum judicio subjicercmus . Hic ncc nomen 
filii deprehenditur, ncc nomina sunt Romana, ncc char 
ractercs ferri possunt . At quod sequitur est Genotaphion 
filli a maire vidua. 


s. M. 

ALITVS ET AEL1AB 
FAREHTEB E1I.IO BKRENEREMTI 
FECE • 

SEIA 8VCCESSA 
SIRI ET 

SVCCES80 F. V. A. XXVI. 


B. 


OR. tVRPILU AGAIHOn 


n. 
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Hoc vas ex marmore cui non antiquorum sua eie- 
gamia praet'cram ? nec huic quidem praeter opcrculum 
qulcquani desidcrainus , in quo cincrcs Gn. Turpilii Aga- 
thopi quondam conlincbnntur. Erat autem Tuipdiorum 
gCDtis a turpi figura dictac monumenti vas tanquam 
Acrocoterion . Gactcrum Gnacus a cognomine multum de- 
flexit , quippc bona , idest pulchra facies 

graecc dicitur . 


P. NAS1UV8 EVMOLPIDia 

* 

OXESàS et eavsivs 

PArnOSO BENEHEBENTI 

Hoc nimirum est Ccnotapliion ; nam P. Manilius 
Emolpides Genlurlo Pnmipilli , qunntuin ex Aquilis hi- 
cipitilms utrinque prò scpulcro positis conjccluram feci- 
mus, in praclio occubucrat : (juam ob rem mcruit in ur- 
be Roma, boc est in patria, scpulcrum sibi racuum ab 
Unesa , et Fausto libertis excitari . Publius autem, si- 
re Poblius , quasi publice , id est a populo dilcctus 
dicitur; Manilii vero nomea militi consentancum manu 
promptum inlcrprctamur . Eumolpides ab Eumolpo Mu- 
sei poctae blio : Sacerdotem ctiam , et Athenarum Ma- 
gistralum in memoriam Regis Eumolpi inslitutum sigai- 
licat: sed Onesam Agasonem: nam ^ Asìnus est, 
recte videmur posse Jiccrc. 

ALFSIA R. L. 

frag mcntum 

FAVSTA 

• • 

Hic tumulus , meo judicio , ut integer fiat , bis vcr- 
bls eget . Alphia Rutilii lilierta , et Fausta mater hic ja- 
eent . Alpliius foencrator Octavii temporibus, a quo haec 
Aipliia forte fuit, scimus vixisse . Gactcrum Fausta L. 
Gornelii Syllac felicis lilia nobills non tantum genere , 
sed et adullcriis, T. Annio Miloni nupsit . Hic M. T. 
Ciceroni plurimum deditus , G. Crispum Salustìum histo- 
riarum scripiorcm in adulterio conjugis deprchensum fla- 
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gellis cecidit . Rutiliorum vero familla patritia a colora 
rutilo capillor'um dieta plurimum facilone, et aucloritate 
potuit : quac res cflicit , ut saxum , quod Vcronac Icgi- 
nius, nos minus pigeat rcccnscrc , et ,quod putiasimum 
duximus , al) hoc haud multum discrcpat . 

* VETO RELIQVUS 

Rutilia Salpheia P. Rutilii uxor . H. I, 

AFF. conjunctisa. Cor. Fausta F. G. 

AENILIi PiVLl LIB. 

ARISTOaiCE 
VIA. Aaa. LXX. 


Aemilio generi , ncque antiquitatis quidqnam , nc- 
que divitiarum , ncque spicndoris inter suos addi pote- 
rai . Roinae nubile» multa clicntium, factiosorumque ca- 
terva stipati Acinilii per pintras , et vieos incedebant : 
apud extcrnos tantum poti-rant , ut antiquorum auorum 
trophneis , et monimenlis ciati , nullum sibi parem ne 
dum majorem cognoscercnt . llinc Aemilia Provincia 
Italiae , quara Romandiolam hodie dicimus ; hinc Ae- 
inilia via , et Aemiliana aedifìcìa fluxerunt . Ut ad rem 
redeam , plurimum a tribus L. M. C. Aemiliis Paulis 
haec familia splendoris acccpit , qui quidem Pauli , aut 
quod esscnt statura plerique parvi , sive quia in se du- 
ccrent sita omnia , nec alterius civis adminiculo ad ea , 
quac coneupierant adipisccnda Indigcrent, aut essent exili 
voce , canora tamen , quae est , dicebantur . 

Aristoniccn vero , quac et si lubet , opti- 

mam victoriam dicamus . Aristonicus ctiam Hannibali , 
et IJari'binae faclionis complicibus plurimum » ut in hi- 
stjriis constai , favit : ejusdem nominis Rex a Romania 
dcbellatus fuit , a quibus omnibus hanc alieniorem, nipo- 
te libertinam censemus . 
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D. M. 

TBIPTO VIX. 


1 18 


ANNIS XVI. 

FECIT . I 

T. EGMATIVS 

CEl.ER 

Vernac tumulum T. Egnaflus Coler faciundum 
curavit . Veteres ferme omncs alicujus momenti , Patri- 
tiicjuc potissimum orcllnis , triutn literarum censebantur, 
quibus iromen , .Tgnomcn , et cognomen nolaliantur . 
tJnile Plantus ciim in comocdìa qucmpiam nobilcm si- 
mularet se volle dieero , et re vera fur essct , homo cs 
trium litorarnm, dixit . Hinc aulcm luijnsmodi nominum 
abbrcviationos invcntae snnt, ut Notarli , slve Scribae, 
qui scribeodis S. C. adcssent , dicentium voces manus 
celeritate , et hujusmodl notis asscqucrcntur . Cacte- 
rum mutabilis est, optimum Vcroac nomcn , 

quos ntiam procacos appellai Horalius . Tili dicti sunt 
Reip. propugnatoros , quasi Ululi , sivc a , quod 

est honoro . Egnatiorum famllia Bomac Eqiicstris ho- 
nesta , nec minus antiqua , quasi e Gnatia civilatc Ca> 
labriac oriunda dicitur . Cclcr Hques Homanus , sive cc- 
ler , quod esset aequaliuni ferme omnium celcrrimus : 
linde Q. Metcllus Celer . Plurimi namque nobilium Ro- 
jnanorum a cibis , quibus libentissime veseerenlur, ut 
Oratac , Lupi : a colore , ut Galbae nigri , Syllae ; ab 
aetatc , utVelus: a veste, Lenates , penulae : a provin* 
ciis quas devicerant , Creticus, Palearicus, Africanus; a 
forma capillorum, Cincinnali , Criapi ; a morbìs, Slruma, 
Scapula : a magnitudine , sivc ab habitudinc corporis , 
Longi, Crassi, Rufli , Scaevulnc: a membro aliqiio ma* 
jore , quam prò magnitudine cacteri corporis , Cbilo- 
nes , Fronloncs, Capilones: a similitudine formae, Spin- 
ter : ab obtutu , et vilio visus , oculorumvc^, Paeli , 
Caccilii, Orliilii, Strabones : a cruribus viliosis , \algi, 
Scauri: a fortuna nascentium , Vopisci , Caesoncs , 
Agrippae, Posthumii, Gordii ; .i sapientia , prudentiave, 
Catoncs , Corculì , Cali : a forma capitis oblonga , Tu- 


ditani : a celeritatc Celeres : a sacrls Curiones , Ganiilli , 
Flaminii cognominahantur . Sexcenta praeterea liujuamo* 
di cognomina legendig priscorum lihris Invcnics , quac 
omnia nunc commemorare non est operae pretium . Do- 
rasCacsaris idest Servus per Aeollcum digamma. Hic 
est titulus iniagini Dori Cacsaris servi praestantis for- 
mae subjectus , qui sic fortasse dicebatur , quod esset 
nalurac eximiujn donum : namque munus 

dicitur , sive a Doride regione Gracciac ; verum enim- 
vero dicli suut Caesarea ab insigni caesarie , aire a caeso 
ventre matris , aut a caeso clcphanto . 

P. TVSCHlUVa ALEXABDEB 

Hic , quantum ex hedera conjccturani feci , Poeta 
Tragicus , e Tuscia fuerat . P. Tuschilius plurimum le- 
poris , et sapìentiae suis carminibus prac se ferens : quod 
vaga utrinque cum operculig collata faciunt , ut piane 
intelligamus , Tragici poetae Baccho niniirum dicati he- 
dera coronabantur , cuius rei teglia est Virgilius in 
Bucolicis . 

,, Paslores hedera cresoentem ornate Poetam ,, . Alibi . 
,, Intcr viclriees hederas libi serpere Lauros . ,, 

Propterca hyrco donabantur , ulpotc quod animai 
esset Baecbo sacrum , et victima sìbi gratissima, quod 
amoliatur , et male habeat morsu vineas . 

Horat. ,, Carmine qui tragico vilem certavit ob hyrcum,,. 

Uude non immerito Sophoclem tragici Colburni 
Principem defunctum aepelire Liber pater jussit , obsi- 
dentibus moenia Lacedaemoniis, Lysandro corum Regc in 
quiete saepius admonito , ut pateretur humari delicias 
suag . 

L. AHNIVS . L. I.. L. 

fras mentuni 

EVTVCUS 

Fragmentum tumuli duobus collil>ertis communia 
aie currexiraus , scu potius instauravimus . L. Annius , 
L. Liberlus , L. Lemnius Futychus hic jacent . L&* 
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mnius c Lcnino Insula , sire gentilicium est nomen . 
£utychum dici feliccm , superius e Graeco docuimus , 
quia bona fortuna est . 


SVSTIl STA ET 
BT8I1A . D. t. 

frag mentum 

CORINTHIS . F. 

As. ri. OS. iisic . s. 


Sic tumulus est in integrum restituendus . Rustia 
C. L. Lnria , et Rustia 3. liberta Corintbis tìlia , vi- 
xit annis Sex , Ossa beic sita siint . Larta de Larte 
Tolumnio Ucicntiim Rege deduci ridetiir . Corintbis a 
Corintlio , palronimicum foemininum , ac si diceret, ex 
Corintho oriunda . Quae sequilur F. filiam significat. 
Referl Quinlilianus Institutionum libro primo , Vetustia- 
simos Romanorum consuesse , quoties i longum in- 
renirent,per ei , graecam diphongon, scribere : et nos 
Veronae Icgimus: Dirai Venerei S. dirae Veneri sacr. 


A. POSTaVIIITS 
Q. r. aEcii.Lr8 
SIBI ET rrcVIAE 

coairci 

BENEMESESTI 
T. F. 


Hic Posthumins ab A. Postbumio fuit oriundus , 
qui apud Lacum Regillum in Algido dirt.Tlor Latinos , 
et Tarqninium Siijk rbiim arie \icit : Regillus a Rege 
din.inulivuin vid» lur . l’ustbuirii dicunlur , qui post bu- 
iTiatum patrem onuntur : conjunx , quac et conjux a 
conjugando , sire a conjungendo dicitur . V. F. rivens 
fecit , significat . 





\ 
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■ DII hìlaka ' 

BOSTS DAT 

Serrilis tninalì fragraentum silcntio involTemluin ; 
aatia etcnim per se constat , et nihil habet vcnuslalis , 
et gratiae . 

D. M. ME 

frag T . FLATI! . A j> menta 

T. FLAT1V8 F O 

Hoc Epigramma sic esplevimus . 

Dis Manibus Memoriae 
T. Flavii Appustii Patria 
T. Flavius Fotinus F. C . 

Flavia prosapia , ex qua Yespasiamia Aagastat 
fuit , ex Sabinis aliquaodo Romam commigravit, et sum- 
mam rcrum ter adepta est , tribus Flaviis Vespasiania 
imperantibus . Fotinus cognomen habuit , ut opinor , a 
fotu , quod scilicct , infans cum essct ( ut assulct ) fo- 
veri gremio nutricis . gestiret . Instar hujus Epigramma- 
tia vidimua in area D. Zenonis Veronae . 

CAESIA . c . L . 

frag FoiLix mcntum 

A caesiìs oculis Gaesia dicitur inde . 

Porro libertÌDua hlc tumnlus alterum snae condi- 
tionla ascirit . 

e . AXRITS . 9 . L . 

THIASTS 

Hic T. Annii Milonis filiac ex Fausta libertna 
fuerat : quamvia ad hoc disqnircndum Oedipo conjecto- 
re opus sit . Sed ut pergamus qua cepimus , Anniua 
ab Annio Etmscorum Regc , qui submersus Anioni 
fiuvio nomen dedit , ant ab Anio Deli Rege , de quo 
Virgìlius, adjnncta n , deductus videtur , cujns fami* 
lia nobilis , divea , et factiosa , quarnvia plebeja , Ro* 
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mac habebatur . Cactcrutn T. Annius Milo in exiliom 
propter P. Clodil intcritum dctrusus fuit , inde per oc- 
ca:iioneni bellurum cirilium Cosam oppugnans saxo gra- 
vUcr ictus caput occubuit. Tliiasii saltationes sunt , quae 
in sacris Liberi patria adhìljcbantur . Inde Tbiaaum sal- 
tatorcni possunius diccre : quod quidcm hominum ge- 
nus focniinis o])timc congruit , quippe quoniam niotus 
doccri gaiidet ioiiicos matura virgo, nosti cactera . Quam 
ob rem mirum nobis non debct videri si baco q. An- 
iiia matri , et nviac non dissiraìiis bunc Thiasuni non 
solum libertate dunavcrit , veruin etiam mortuum tumu- 
lo ornaverit . Quae sc([uunlur EpigrammaU prò pinnis 
porUe majoris legimus .. 

fragmentum 

• UIC L0C\6 HONVUEKTO CSD. 

- ’ . D. M. 

, •• T. AL. POKTII ET TEKVSIAB 

CORKELIA ANlipCHlS 
BESENER. 

Mutilatum est boc saxum , et Epigramma imper- 
fcctum legimus . Quaproplcr sic , ut poluimus , instau- 
ravìmus . Hic locus monumento cedet decreto Decurio- 
num . 1). M. T. Alphii Pontii , et Venustae fccit Cor- 
nelia Antiochis Uenemerentibus . Instar bujus saxi jam 
dudum in secesso Tyburtino ad Vestae vidinius : quam 
ob rem veremui, ne inde «ubiatum fuerit . IJtJurccon- 
sultorum libris satis constat , quod sacrum fucrat , pro- 
fanum beri per privato# nullo paolo poterai : alioqui 
gravis audentibus tale facinus multa irrogabatur , se- 
cus in profanis : nam et Clycere apud lloratium Vene- 
ri consacrai aedem , et Pbrinae Alhcnis idem factita- 
vit . Sed Cornelia , de qua nunc scrmo est , Dis mani- 
bus supradictoi'um consecratura locum , ut ralius ba- 
berciar quidquid egissct , decrelum Decurionura adbi- 
buit : in municipiis autem , coloniis , caetcrisque Italiae 
civitatibus Dccurioncs , qui Romac Senatores habeban- 
lur : quod cum ex abis scriploribus , tum ex orationci 
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quam prò Q. Roselo Amerino peroravit Cicero , luce da - 
rius perspicitur . Quamvls Dccurio sit eUam honeslioris 
militiae genus , cui deccm Equi.es .n arnus pracsto 
sint : decuria quoque scribarum dicitur . Perindc est er- 
go , ac si diceret S. C. Julii ab Julo Acncae f.bo ex 
Creusa , quem a prima lanugine s.c dictum acccpimus, 
propagantir . Sed Cornelia , quae poslea bcp.oms co- 
Jnomen ab eo , qui cocco patri ‘«mquam Sc.p.o aslab^ 
iccepit , salis a rcrum scriptonbus fam. .a celcbratur , 
Antiocbis ab Anliodiia , sivc Antiochi iiliam significa . 
qiiam ob rem vereor , ne Cornelia , de qua "S*' 

mus , Romac fucrit inquilina , ac propterea ab Ant.o- 
chia peregrina . Quae sequilur est tabella U. M. absen- 
tis cadaveris M. quondam \ areni dicata . 


OLLAB II- *■ VABBSl 
, MAXIMI TABINIA M. l- 

ILEVTHBBIS 
YIX. ABNI8 XX. 

Aula , sire Olla fidili „idest , testa , cineres de- 
funclorum , quod siipcrius enarravimus , condebantur . 
Sed teslae , quam antiquissiniam nuper extra portam 
trlumphalcm refossam ab altius terram molientihus Co- 
lonis Romae vidimus , oculis tuis picluram subjicerc ab 
instituto nostro non alienum putavimus . 

Crassiludinem testac duorum digitorum censuimus . 

Ansam intus striatam observavi . 

Altitudo erat pedum duorum , et dodranlis . 

Diameter in summo ore semipedis , in ventre fere di- 

mldio major . ... 

Muliebris torva facies cuias sit ncscimus 

Longitudo P. S. B. litcrarum tres ferme digitos 
aequobat . 

Utrinque erat eadem effigies , et litcrae , quas sic 
interpretati sumus. Proserpinac sacrum bustum ; propter- 
ea II. idest secundae dicuntur , quod is Varenus dum 
peregre proficisceretur , Immatura morte praeventus , 
priua in aliena terra tumulatus fucrat , deinde Romaq 
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Cenotaphion mcrucrat : Ollac ig;itur secundae dicunturj 
quod iterato quodainmodo illi fuerit excitatum eepul- 
cruin . Varcnoi uin faniilui in Kqueslri grada se con- 
liniiit , quiin)via Latoclavo ccnsus abundc sufficcret , ut 
ex Q. A sconio didicinius , quac utruin a Yarris quìbus 
auctor hujuscc sparsum os habucrat , an a Yaricis fue- 
-rit denominata , parum conpcrtum habcmua . Maximi 
plurcs Koinac divcrsis tcmpcstatibns vixcrunt : 
ìiber interpretatur . 


M. TITlalVS *. NINVTirS 
M. l. rx’LIX M. L. SALVIVS 

Libertis duobus communis est hic tumulus . Sane 
Titinia, et Minutia gcntilitia Romanorum cognomina an 
fncrint , nihil est quod ambigamus ; nam ex Minutia 
gente Magistcr Kquitura Q. Fabii Max. Dictatoris ad- 
versus Uannilialeni male pugnavit; et Q. Titinii Capito- 
nis meminit in historiis Livius . Dicti sunt Minutii for- 
te quod minime scilicet , tanquam minutiae 

forcnt conteroptui habeniU. , sire a Minutio deo , unde 
et porta Minutia ejusdem contigua Sacello . 


D. K. 

ntxatìa pmmicssia 
nell 

SIBI IIB. LIBEBTABVS 
POSTEBISQVE EOBTN 

Bustum vivens Munatia libertis, libertabusque pa- 
ravi!, et posteria corum. Bustum quippc etiam sepulcrum 
significat. Yirgilius libro xii. 

,, Quae saepe in bustis , et culminibus desertìs 
blec enim tantum accipitur prò rogo , posteaquam 
is in cinerea abiit . Cicero etiam orans prò T. Annio 
Milone busti Basylii , qui quidem locus latrociniis erat 
infestissinius, meminit . Praetcrca T. Livius Gallos so- 
btos scribit, dum obsiderent Capitolium , pcstilcntia , 
qua lune maxime laborabant , defuncta Gonunilitonum 
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eorpora intra Portam Fluuicntanani in via Flaiiiinia de- 
fodere, quae loca inde Hiistn gallica dieta sint . Caete- 
rum tu vide, ne polius Numatiam Icgas; Numatiicnitn 
Planci, non Munatii dicebantur, quamvis alii aiitcr sen- 
tiant : Noa vero rem , aive controversiam tantum pro- 
duvisie contenti perilioribua integram relinquamus, et 
quae supersuot stilo peraequamur . 


». «. 

AEÙAI 

C H A a I D 1 

CONIVCl 

a. M. r. 

Miror , quid non addidcrit ( ut plenimque fieri so- 
Ict ) nomen suum conjunx auctor hujusce tumuli , sed 
aut moerore nimio constcrnatua sui pene ipslus oblitus 
erat : aut mutìlatum marmor postea fiiit instauratum , 
quod tamen nullis vestigiis apparct : sire marmorarioruin 
fuit pcccatum : aut ( ut addam quartum ) L. Aeliuin di- 
ctum fuisse a nomine uaoris conjectemur ; quid aliud 
dicam, non habeo . Aeliorum stemma a lismo Formia- 
rum Rege oriundum , unde et Lamium dici cacpium , 
Latumclavum sempcr induit . Chariti vero , aive Chari- 
di per inde est ao si dicerct gratiam , utpote quae 
omnium sua elegantia studium in se conciliatum habe- 
ret : etenim apud Graecos, apud nos est gra- 

fia . Gaeterum Grammatici conjugcm a conj ungendo , 
aicnt uxorem ab ungcndis mariti postibus dictam putant. 
Tres autem in summo > tumulo Rosas senis distinctas 
fobia observavimus , quibus Cbaritcm vixisse decem et 
octo annis , et in aetatis flore mortem obiisse , foliis 
Rosarum commoti , satis commode videmur posse di- 
cere . 


KVBI A I LOClflBAl 
TIX. Ava. V. D. XLII. 
HTAIA TSTPBOSA 
ALTNMAI 'svai VICIT 
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Nutricis opus rcccnsulmus , quse alumnam monen- 
tem tali ( quoti potuti ) munerc donavit : et nomina 
et cognomina redolent, nescio qiiam vcrnililatom, quip^ 
^ pe quoniam quid sii Muria non ambigimus -, unde 

illc Poeta , cujns praetcr auditum nihil habco , cuna 
reformidaret garum , duratos muria piaces satia rìdi- 
culc dixit . Tryphosa delilioaa ^ 

dclitiac sunt , quod sane nomcn nutrici convenit . Sed 
inepte ,.<ie dicam imperite , marmorarii fccerunt , cum 
dica XLII. ascripserunt « dilucidius enim fccisscnt , ai 
Mcnacm I. D. X. cclasaent . 

Avrinia m. l. 

BACCHIS 

PIA la SVIS 8£MPER rriT 

Adnotandum, in auis , non in suos , ut Tulgo, di- 
xisse . Aufidiae ab AuBdo Apuliae fluvio nomen dedu- 
etnm videtur . Aufidii ctiam meminit Horatiua in Ser- 
monibus 

,, Fundoa AufidioLuaco praetore libcnter. ,, 

Hoc antem ( dicam quod aentio ) libertinum est 
opus , et merctriculae fortaasc : nam et cognomen Bae- 
chidis , et pia in auis scraper fuit, acortum respici unt . 
Quippe illeccbrac mercCricum propriac . 

„ Liberque Veneri aempcr inhaerct ,, . > 

ut apud Actium iegimus . 

D. . . m. 

iruo AMCHETO TDOPniMVS 
LIBERTV3 PATEOtiO 
aro BEItE NE RESTI 
-- . C0N8ECRATIT 

Quid sibi vclit in medio de industria marmor aper- 
tura , non satis liquet , nisi forte 
cenotaphii dixerimus . Trophimum vero nutritium, si pla- 
cet , dicamus, qui graccc profertur , atque 
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haud scio , an possit latine quoque tam qui nutritur , 
quam qui educaUir, aluinnus appellali. Certe Craeci 
prò utroqoe usurpanl . IMiniua ctiain nostcr alumnanv 
caeterarum provinciaruui Italiam scriptum reliquit ,cui qui 
reclamai , suae assertionis ralionem ipsi vidcrint . Anti- 
quus profecto tumulus frugalitatcm velcrum Romanorum 
verbis prae se feri , quem subjiclmus . 


D- M. 

LICINIAE CRÀTILL4B 
q. FABIYS PRIHICZ:UVS 
CORIVGI R E a E M E R E a T I F. 

Tixit AKaia xxxx. 

Licinii a Licinia ( oleac genus est ) confcrenda di- 
ci!, qui postea Crassi, plurimum Romae , Patritii lactio- 
nc yaluerunt : nec minus Paini aequo Patritii genua 

suum jactitant, ex qua familia , tanquam ex equo Tro- 
jano, innumeri duces prodierunt. Intcr quos Q. Fabius 
Max. Uannibalcm juveniliter exultantem victoriis sua po- 
lenta fregit ; de quo preclare Ennius. 

,, Unus homo nobis cunctando restituii rem ,, . 

Porro a serendis Fabis , sicut a Lente Lcntuli , 
Fabii dicebantur. Qui sequìtur ex marmore tumulus 
cum maxime detrimento literarum bonarum , nec non 
antiquitatis studiosorum corominutus jacet ; quanta autem 
in eo jactura facta fucrit , rcliquiae , quas aubjccimus , 
Dot docent 


firagmentum 

C. POBIITIVS C. L. AK 
V. BTSTIA C. l. K 

e. CLArniTS rATarra vi. tir 
tinpohe arpREMo FATaii isr 
UBI CVHA Tivzaui 

ai PIRLtCìail TERIAS LICEI ET REQTIEECAS 
AHRVIS SI REFVGIS FRVSTRA 
■ Aie DOXVS RAEC REQVIES OMNIBTS UBA MARBI 
HOC TlNlVaoVM IKQVAN 
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Gaetcra clesual . Est enitn taUclla marmorea ma- 
joribus , miaoribusque literis dcscripla , comminuta , et 
> ab imbre male hahita . Sane nou inclegans nubis vldcl)i- 
tur , cura liicraruin characleres , diiclusquc, et marino- 
ris gcnus contemplati satis prò re fuerimus ; at nos no- 
ptro martc hanc instauravimus : an rccte aliorum sit 
hoc judicium . 

G. Poblitius G. L. Ambustus , qui vixit annis 
V. Rustia G. L. mater Vix. Ann. XXXV. H. 1. 
G. Glaudius Faustus VI. Vir Faciundum curavit. 
Tempore supremo Fauste est tibi cura vivendi, 

Si perlegisti , venias licei , et requicscas . 

Superiores duo versus huxamclri sunt , et qui sequun- 
tur elegl . 

Aonuis, et refugis frustra , nam tc auferet Orcus , 
Uaec domus , haec requies omnibus una manet : 
Huo veniundum , inquam , seu tc cita corripit bora 
Seti tremulum inticiet sera senccta caput . 

Est lumulus a G. Glaudio Fausto liberto , et mairi 
constructus . Ambustorum memluil Liviiis in histuriis . 
Ambustus autem perinde quasi circumquaque uslulj- 
tus, colore nigro , sublivldo , carne macie ad ossa de- 
pressa , seu pelle , potius dicitur , instar Archimenidis 
Virgiliani . Gaeterum Glaudiorum prosapia ex patribus 
plebi sempcr infesta a Glauso Duce Sabinorum nomcn 
accepit , qni quidem post exactos Reges cum quinque 
mdlibus clientum Romam venit , et honorifice susccplus 
urbis partem patrum decreto sibi conccssam ad habitau- 
dura su.scepit. Hinc Glaudia Tribus defluxit . Longum cs- 
sct connumcrare , quot illustres viros diversis tempestati- 
bus tulerit haec familia . Sed altera fuit Glaudiorum 
gens , quamvis plebcja , splendore tamen , et egregiis 
iacinoribus patriliae minime cedens . Porro il Marcelli, 
illi vero Apii dicebantur , scu Nerones a fortitudine, lin- 
de et Nerincra Pullada nuncuparunt. Ex iis fuerunt, qui 
sibi pulchri cognomcn addiderint : sicut et hic Fausti. 
In omnibus municipils , et colonlls quotannis creaban- 
tur magislratus, qui in patria summae rerura praeesscnt, 
a numero appellati. Hinc II. III. 1111. Viri, V. Viri, 
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VI. VII. Viri Epulonum ( quamquam ii Rumae insti- 
tucbantur , ut praeeaseut aocietalibus , Sacri lìolisque 
quibusdam ) . Quia etiam qui X. crearint , et deuem 
primos a numero , et dignitate dix.erint, inventi sunt po- 
puli , ut ex Oratione Giceronis prò Hoscio Amerino di- 
dicimua . Hos hodic Priores , acu Conservatores dicunt. 
Fuerunt aulem et XV. Viri Libris Sybillinis inspiciun- 
dis , quo fit, ut non Romanum , sed Sabinum fuisse 
Fauatum, mihi persuadeam . 

B. M. ■> 

PEBZCBIHUa ET felicvla , 

EVTHVCRIAE F. SVAE 
B. m. E. T. AMR. VII. 

M. Vili. 

Ancìllulae aepulcrum a conservis patre , et matre 
sic tenuìter prò re sua construcluin videmus : certe no- 
mina serritutem redolent : Nam Percgrinus , qui pere- 
gre viclitat ( et omncs servi fuerunt peregrini ) , Felicu- 
la a fclc dicuntur. Euthychia felix nimirum , quae mor- 
te grave servilium frustrata est . Sic autem intcrprctamur 
has literas. Diis ÌVlanibus Sacrum . Percgrinus, et Feli- 
cula Euthychiae filiac benemerenti erexerunt: vixit an- 
sia Septem, Mensibus Octo . 

PILLA C. L. GIIRtSTK 

frag mentum 

A. MVRira zosiMus 

Veronae ad Proculi hujusmodi Epitaphion memini 
me legissc. Turpilia L. F. Christe U. I. fecit M. Zo- 
aimus in fr. P. VII. in R. P. X. H. M. H. N. S. Un- 
de patct, plurcs fuisse tam Turplllas eo tempore , quam 
Zosimos . Christe , uncta: nam ungo. Zoai- 

mus autem quasi dicebatur . 

i 
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m. 

Arai 

mentum 

BELPIDIVS coaiT 

M. 


Hoc saxum <ic losUuraTlmas : 


D. M. Aeliae Ncmeslanae , qui rixit annia XXX. 

G. Hcipidiua conjugi benemerenti fccit . 

Nemeaiana a Memiai dea , quae et Khamnusia ingratua 
puniens , deducitur apes , unde nomen deflu- 

xit . Et baec prò plnnis portae ateterant : nunc qoae in 
caraedio cxcquamur . 


D. K. 

■. TLPIO PLACIDO ATC. tlB. 

TABVLARIO A BATIOH. 

MiaaAE calliabtm ave. era. 

CAPBIOLA patboro berbnbbeti 
PECIT 

Hlc apponitur auctor hujuace tumuli, Guapiua aci* 
licet Gaprioia , qui aucceaaor M. Ulpio Placido Praefe* 
cto , Augusti nomine Tectigalìbua publicia exigendis in 
Callia Transalpina cidem ofbciose juata persol?it : Tabu- 
larii tabulis publicia , quae noa Instrumenta vulgo dici- 
mua , praeaunt : tabularium vero, ubi reponuntur tabu- 
lae pictae , Graeci dicunt . Mensa , 

onde Mcnsarii , et Tribuni Mensarii apud Livium. Tho- 
lonaeum est quod aupcrest . Calila , Romania impe- 
rantibus , in tres Provinciaa , Narbonenaem , Aquita- 
niam , Bclgasque dividebatur. linde non immerito Gal- 
liaa numero multitudinis dixit. Sunt qui Galliaa Tranaal- 
pinam , et Gisalpinani inlelligant . Erant in Provinciis 
subjectia Romano nomini Publicanorum , qui vectigalia 
a Rrpublica conduxerant, ex Equestri ordine Societates , 
bis Provinciis singulis singulos, qui caeteris praeeasent , 
praefecerant . Sed poateaquamRespnblica in Monarchiam 


redacta oat , vectigalibus hajusmodi exigendii a Provia- 
clis Libertoa , quibua multam fidebant , Gacsares prae- 
fìciebant : Ex quibua unua erat hlo Ulpiua , et ejusdea 
Succeasor Capriola . 


o. M. 

rABiii raticii 
rix. AxH. XIX. 
q. lABira rniHicBiiira 
LiB. sr comvai 
bixxneb. 
raciT . 

Priacam dixit , aut quae easet priscia , ideat opti- 
mia moribus , aut a Tarqulnio Priaco genua auum re- 
vocaret , Sed quod ultimo loco poauimua , non placet. 


B. m. 

L, lABiTS ATBOPTEa 
lABlAE PMMITIVAE 
COHIYCI BENEMEHEHIl 
PECIT . 

Ex Llliia , quae in aummo tumuli obaervarimua , 
immatura morte praeventam fuiaae Fabiam , cunjcctu< 
ram fecimua : Nam Virgiliua in aexto, Marcelli , qui ado* 
leacena periit -, mortem deflct hia rerbia 

„ Manibua date Lilia picnia , 
„ Purpureoa apargam florca , animamque nepotia „ . 

Nam Lilium cito deflorescit . Hino Horatiua ( ut 
omnia J recto aane breve Lilium dixit . Atroptem im- 
mutabilem poaaumus dicerc , quod eodem acilicet vullu 
in utraque fortuna aempcr pcratitcrit ; itidcm de Socra- 
te Graeci praedicant . Primitiva , primigenia, prima, ni- 
bil admodum in bujuamodi inscriptionibus inter se dia- 
crepant : illud autem fecit , non , quod ipae fecerit , 
intcUigendnm est ; aed quod faciundum curarit : quippe 
qui priraua est rei auctor , ia feciase dicitur : vulgo ete* 
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■iaa Co. Pomp. MagnuB bello Mithridatico finem impo* 
suit , cum eumdem dcbellarit , qui belli auctor erat , 
Boa hoc quod solus id patrarit Pomp., scd quod dux 
fuiaae dicitur . 


D. M- 

IQVITUa BeiCTBBIIII 
M. ^«IVITIVS ABASCAHT1T8 
COLLIBBATAE et COBIT 
CI BEREIlEa. lECIT 

Libertlnum esse turaulum , cum per se ait perspi- 
cuum , nihil est quod dicamus : Quod cum ita ait , 
paucia agamua . Equitii dicti aunt ab alendia Equia . 

AELIA. Q. ET O. LIB. 

ACTHE TIXIT ANHia THEMI8 
XXII. BATEE 

BXaTOB CONITGI aVAB 
B. M. 

llic Sarcophagus aeque libertinua eat , aed conti- 
guua ( ut opinor ) Themcdii Sacello : Quam ob rem ap- 
posuerunt nutam, qua quod Dia Manibus Sacrum , quod 
auperum esact , mortalcs intelligerent : Serula eat utrln- 
que dcntìbus aduncìa , cujua inalar in Oratione prò A. 
Cluentio habita non inrenuate Cicero deaeribit , 
faa eat . 


D. 

AIMIL 

aemiuae 

frag raenlum 

COILIBEETAB 

Mancua hic tumulua aie vldetur commode reatitui 
poaae.D. M.' Aemiliac Fuacae ( nempe a colore ) A e- 
miliae Syrae Collibcrtabua , E- Acniiliua L. Pauli Uber- 
tua F. C. Colliberti aicutì contribulea , et eoacirea aata 
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Tyberii Neronìs Angusti F. Imperatorìs aetatem in usu 
non erant : 8cd tantum ( quod sciam ) commilitones ; 
postea conterraneo usua est etiam ( satis licentiose ta- 
nien ) Plinius noster . 



mie isT zmciES aicis 

MAGHI HITHHASATIS DIVI 
TIS BT STMMI PATPIHIS IT 
TINTI HIC POSITTM HOSARTK 
lATÌOHBS lEDOlaa COGIT 
POST OBITTM NTAITH 
TBHPTS HABBRB DOOBS 


Uranios es Manili , tìtc, inquara : nam haec manet in te , 
Praeteritis horis nuda haec efìigies . 

Haec est effigies Regia magni Mithridatis 
Divitis , et summi pauperis , et tennis . 

Hic positum horarum rationes reddere cogit , 

Post obilum nullum tempus habere docens . 

Latini Poetae Tcteres ( ut illius , qui composuit 
existimatiouu rationem habeamus ) s , et b jnxta habe- 


/ 
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])«nt ; nam «t ooUidebant , aequente Toeali , a literam 
non minui, quam b : cujus rei teatia cat Enniua in An- 
nalibus 

„ Canipos Atrac qua ac aubducunt moenia Avellae. „ 
Et nonnumquam nuillus pondcris apud cus erat , 
quod in nx fieri non vidcmna . Lucilius in Satyria 

,, ilio dignua locoquc . 

Item Catullua noster in fine operia ani 

,, At lixus noatria tu dabia aupplicium „ . 

Q. ctiani Catulua 

,, Mortalia viaua cat pulchrior esac Deo ,, . 

Sic igitur scandemua ; Vrani , ea Mani, li vi , vin> 
quc baco , nam manct , in te . Alioqui nulla cat ratio ; 
nam esaet Poeon eecundua , qucm pedcm versui hcxa- 
meter non admittit : In aecundo carroine , nuda haec , 
niai fiat synalcpha , crit ampliimacroa , qucm cretìcum 
valerca dixerunt , cui in acde Dactyli propria nullua eat 
locua . Supcreat igitur ( quod tamcn durisaimum eat ) 
ut fiat ayoalepha , et dividatur diphtongus, nuda ha cu, 
quod in ai Craecorum diphtongo Virgìliua usurpavit : 

,, Aulai in medio libabant procula Bacchi ,, . 

Item Lucretlua in primo de rerunt natura : 

,, Iphianeaaai turparunt aanguine focde ,, . 

Scd ( ingenue dicam, quod aentio ) nuequam penes 
idoneoa auclorci hoc mcrainl me Icgiaae, quod acilicet 
ae diphtongus apud Latinos in carmino poaset dividi . 
Sed Uranium aanc coelcste dicamua : quippe 

coelum eat . Uranius ctiam pater Codi , qui gcnuit Sa- 
tnrnum , cujua cat filiua Juppiter, ut agamua aine fuc 
co , aaxum quidem integrum est, acd ex Epitaphio, im- 
peritia Marmorariorum , monatrum fccit; I^am et trans- 
veriao «uot priorof literae , quod nuaquam in antiqui- 
tatìbua reperitur : et veraoa rocndia haud quaquam va- 
cant ; nam et Mithradatem fccerunt prò Milliridate , et 
in tenui ,,deeat a , aicut iu docca n, docena etenim 
cxegit integritaa sensua • Caeterum Mithridatea Ponti Rcx 
maximia memoria , animo, et ingeoio vir complure» an- 
nua cum Populo Bgmapo omnium ferme geotìum victo- 
x« lacpiua varie marte pug««vit : Uemum « E- SylU 
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Aisaa , et castris exutua, a L. Lucullo postea contuaua, 
et in solaa terrea dctrusua , a Gn. Potnpejo penitua de.* 
TÌctus , a Pharnace filio mori coactus eat : idcirco et 
aummum divitem , tenuem , et pauperem, eumdcm car* 
mina deacribunt. Sed , ut singula quaequc diligentioa 

f ierpendaraus , primis vcrsibus e transverso scriptis nul* 
a prorsus est ratio : primus quippe Septenarius acata- 
lecticus , secundus quinarius creticum prò dactylo su* 
atinet : quod cum ita sit , Rythmoa potius, quam metra, 
eosdem appcllcmus : quatuor subsequentea elegi integri 
et legitimi habentur : est autcm Dialogus, in quo cum 
effigie Mithridatis Marranrarius loquitur . Tu es Uranioa 
Manilii scrvus seu libertus , qui me tanquam spirantem 
e marmore duxisti . Respondet Uranioa , vive inquam , 
idest , volo , ut sia auperstes : nam haec profecto vita 
manet in te , ( more hominum locutus est , quibua sua 
nimium placent ) . Deinde convcrsus ad praetereuntea , prae* 
teritis boria , quibua vixit Mithrìdates( nam horae potine 
dicendae sunt , quam anni , quibus hodie vitam propa- 
gamus ) baco effìgiea est nuda patrocinio, utpote quae 
sit vidua patrono . Hic positum simulacrum , scilicet , 
docens nos post obitum nuilum tcmpus babere, cogit hio 
reJdere rationes borarum , quibus vitam traduximus ; et 
boc totum scoundum M. Catonis Censorii sententiam , 
qui lotius temporis , quo vivimus , reddendam nobia ea- 
se rationem, censnit. Postremo prudcna memor temporia 
boras non numerat , sed ponderat . Sardanapalua etiam 
post mortem nnllam mortalibus voluptatem , aire e)aa* 
dem titillatlonem , aut scnsnm reliquum fieri testatur , 
quod et Epicureorum est dogma , quibua animam , mo* 
re pecudum, una cum corpore cxtingui,satia est persuasum. 

». K. 

BAU! BISSAI PBAIV8 
ACATHOHICVS 

XIBEBTAB BVAE BEBEMEBEBIl 
EECII 

vixlT AHHia XVI. 

Hunc libertinum tumulum ut asseramua , nibil ai^* 
mentis opus est; per se enim rea ipsa loquitur. Sed Fra* 
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jum plebcjo generi sane ascribatnus , cum nnllum ti- 
dcamus praenomen : quod si Argatonicum diceret , satia 
hiinc Gaditanuin ab Argalonio conitn Rcge , quem vi* 
xisse GXX. annos memoriae scriptores rcrum prodide* 
re , inditii esset : verum bonutn dicimus ; 

{ mellam prudentia per speculum , fortitudine animi per 
auream , bonitale stimma per columbam ptacditam fuis- 
■G dicamus. Quibus imperantibus Romae hoc opus fue> 
rii ciactum , non ausim prò certo affirmare , quibus- 
dam tamen conjectuns , et lilerarum maxime characte- 
ribus, ut credamus , facile adducimur , Antonino Pio 
Principe perfectum , nec minus pucllam obscquentiorem 
patrono, quam par esset, fuisse illud benemerenti, de- 
inde tot insignia faciunt , quo si cui fortasse nimis su- 
apitiosus videbor , non laborabo . Quantum peccati com- 
miscrint qui subsequentem tumulum fregerint , nequeo 
dicere : tanta etenim est elegantia imaguncularum, quae 
aemidirutae supersunt , ut cis ad venustatem niliil addi 
posse videatur, quarum primus Mars freno rclinensEquum 
nimis alacrem , post hunc Bellona galea , clypeoque 
munita , ad pedes cuius stat Aquila biceps , inde nudua 
est ( ut opinor ) Apollo quem seqiiitur Prudentia spe- 
culo , gorgonisque capite insignìs; sed in ora tumuli ver- 
ba legimus, quae subjecimus. ,, Aphio Benemerenti Se- 
ptimius E. Toc. Caetcra quae sequuntur , sicuti prima , 
desiderantur . Nos autem sic perfccimus . C. Se- 
ptimio Paphio ( quasi ex Papbo Cypri oriundus esset ) 
Patri benemerenti Septimius Evocatorum Dux faciun- 
dura curavit. Nam Evocati, secundum Vegetium, promi- 
lilea dicebantur ; erant autem , qui repentina necessita- 
te , aut tumultu ex agris ad bellum evocabantur. Yir- 
gibus in octavo Aeneid. 

,, Auxilia , et latos vastant cultoribus agros ctc . 
Hic ergo Septimius Eyocatorum , et sociorum Po- 

E uli Romani Dux , et quod nos edocet Aqui- 

I biceps, ductu Cn. Pompeji Magni bello, quantum opi- 
nor, Mithridatieo in Ponto rem gessit, et stipendia fe- 
cit , quibus exauctoratus in patriam postquam rediisset, 
paternos manes tam eleganti tumulo prosecutus est. Nec 
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procul hinc tumuli fragmentutn conspeximus , ubi erant 

E lures vindemiae operam dantes , iu medio Literas 
asce offendimus . 

sABiRiAHO fragmentum 

Per yindemiam Sahinianum in ipso aetatis flore , 
quando nliquid ex eo fructua , et utilitatis sperabatur , 
vitam cuni morte commutasse, conjccturam fecimus ; qua 
ai qui meiiua quidpiam excogitarint, officiose in medium 
producant, rogo : Non etenim is sum , qui omnia im< 
pudentissimc mihi arrogem . 

t. TOLvsira ciUB LiasarTS 

AUTiocnva 

q. 8ALLTSTIVS q. Liaaa 
8ALVIVS 

Tabella est duobus Libertis communi impoeita tu- 
mulo . Y olusiorum familia ex Equestri ordine satis ho- 
ncsta Patavii fuit , quac Q. Volusium annalium scripto- 
rem Ennìi aemulura , quamvis eum irridcat Catullus no- 
ster , produxit . Salustiorum vero gens ex Àmiterno op- 
pido oriunda Equestris itidem gradua a C. Crispo Salu- 
8lio bistoriarum eximio scrìptore alumno plurimum splen- 
doris accepit. Antiocbius, sive Antiochus ab Antiochia 
Syriac memoratissima urbe : Salvius a Salvio monte, de 
quo Livius in historiis multa , dcducuntur. 

ArVSTlA AVOLLIKASia 
TIXIT Aaa. XL. 

Apustiae tumulus ex plebe viduac mulieris per se 
patet . ApoUinaris vero videtur dieta, quod Apollina- 
rium ludorum die sit orta , sive cognomen dicamus, un- 
dc et Sidonius ApoUinaris . 
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B- K. 

T. FLIVII SIHFROI 
T. FLAVIVS SPBIIOO 
PATRI B. M. r. 

VISIt. ANR. XL. 

Tumulus hic patri benemerenti a filio summa pie* 
tate praedito , codrmque primogenito constructua fuit . 
Romani obscrvabant , ut primo loco natis sua nomina 
imponerent: Nam M. Tullius Cicero ex Equestri ordi- 
ne Arpinas , sive , ut quidam , civitate Romana dona- 
tus M. Tul. Ciceronem summum Oratorem , quem hono- 
ris causa nomino , primogenitum suo nomine Yocari jus- 
ait , secondo loco natum Q. dixit . 


s. M. 

XROTIBI V. 8. I. m,TlTS 
EROS r. 

ANB. T. H. TU. S. II. 

Tumulus filiae a patre moesto sic deducendus . 
P.M. Erotidi nnigenitae suae fecitFulvius Eros: vixit an- 
nis quinque , mensibus septem , diebus duobus . Erotis 
amabilis Amor . Caeterum Fulviorum fa- 

roilia , a colore fulvo capillorum , plcbeja qnidem , sed 
illustris , Romae plurimarum imaginum suorum titulis 
fulgebat, domi nobilis , apud socios factiosa, M. Fulvio 
nobiliore in primis, et Q. Fulvio Fiacco , qui Gapuam 
cxpngnavit , et cum Uannibale certamen non detrectavit, 
plurimi habebatur. 


D. M. COBIIELIVS 
qVIRTVS 

AEIXX COBITUI B. K. 

EBClt 

Arii cognomen non immerito antiquum esse cen- 
semus quippe Dioscorides Ario librum de facultate me- 
dicinali dedicavit . Valerius etiam CatuUus noster Arium 
aspiratione nimis abutentem versibus compeliat 
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,, Chommoda diccbat , si quando comimoda Tellet 
,, Dicere 

„ Lucillius edam in Satyris T. Arium satis honori' 
fico iis versibus appellai 

,,Graeciim tc Albuti , quam Romanum , atque Sabinum, 
,, Munìcipcm Ponti , Titi Arii ccnturionum 
,, Prteclarornmhoniinam,et primorum, signifcrumque . 
Et ab Ario Centurione pene Yirgiliua noster op> 
prcsius fuit . Nec in hac sanguinis propagatione foeini- 
nae viris cesserunt : quippe Ariae , quac C. Neronis 
principatu Pacto infeliciter nupserat , cxtat illud elogium 
,, Casta suo gladium cum traderet Aria Paeto , 

,, Quem de visceribua traxcrat ipsa suis„. 

Nec mirum si Martii dicebantur : nam 
Mars est. Crcscentini eLarino municipio fuerunt oriundi. 


D. H. 

M. OVIRTIVS lOILIX 
M. QVIRTIO PYBALO 
PILIO PIISSIMO 
TIX. ANR. III. MIII. VI. 

DIEBTS XIX. 

Inter vetustissimos bnnc tumulum non annumera* 
verim : Nam piissimum , quod superlativum in M. An- 
tonio Triumviro irride! Cicero , rationi rcpugnana di- 
xit . Sed qui composuerunt hanc inscriptionem , mo- 
do si otium est , ipsi vidcrint : nobis , ne supra cal- 
cetim ( ut aiunt ) ascendamus , religio est . Quintiornm 
familia plurimos honorcsRomae, fiorente Rcpub., diversis 
temporibus adepta est : extat etiam Ciceronis Oratio prò 
P. Quintio . Venim ex nobilissima Quintiornm familia 
«um fuìsse non arbitrar . Quippe hic Eqnes , negotia- 
torque , illi nobilissimi patritii fuerunt , ex quibus T. 
Quinlius Cincinnatus , Cacao Quintius filius , et maximo 
lemporis intervallo post L. Quintius Flaminius , qui GaU 
los Cisalpinos subegit , deque iis triumphavit , demom 
circumventua insidiis Hannibalis apud lacum Trasume- 
num strenue dimicans occubuit. Gujns filius T. Quia- 
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tiu8 Flaminius Aetolos , et Philippum Macedoniae Re* 
getti suhegil . Plurimum certe Quinti! Reip. Romano* 
rum divcrsis actalibus , profucrunt . Scd quod modo 
reccnsuimiis , fucrint ne ex codcm sanguine', non satis 
liquet . Pyralus , quod postremum est , ignitua , ac pro- 
pterea perspicatioris ìngcnii dicitur : nam ignis 

est : inde ardentcs dicimus vivaces , et festinos : frigi- 
dos vero nullius ingenii . Virg. in Georgicis 

,, Frigidus obstitent circum praecordia sanguia . 

D. M. 

CLAVDiA ariGOiia 
FECI! 8IBI ET 
T. FLAVIO PRIMIGIEIO 
CORIVCI IT 
FLAVIO 81HACHO LIB. 

B. M. LIB. LIBBB 
TABVSQTB 

FOSTEBISQTE EORVM 

Epigone quasi generosa dicitur . Ab hoc Simacho , 

; [uem Commilitnnem possumus interpretar!, Simachus ilio 
bit oriiindus , qui Boetii temporibus Romae multi no* 
minia habitus est . 


SÌLVSTIAB EBOTICl 
HI . q . BAITSTITB 
PHiLOMvara eoa 
ITGl BT 
LIB. B. ■. 

Praeter facinndum curavit , nihil est , quod ampli* 
ua addi posse videatur . Haec sunt quae in cavaedio 
nobis epigrammata se se obtulerunt : arbltrabamurque, 
nulla reliqua esse quae transcribere operae pretium es* 
set . Jamque fincm incoepto operi meditabamur , cum 
forte fortuna in hypetram dcscendlmus : ibi dum otiosi 
essemus , occurrit oculis nostris , nihil tale sperantibus , 
lapis Tyburtinus nonnullae magnitudinU elegantioribus 
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lileris insculptus , Terum jara vetuslate collabentibus , 
et ab imbre pene deletis , in eujuii supercilio , quod a 
forma T ympanum non incongrue multi dixerunt , est co- 
rona , ab ulroque ejusdem cornu poma deprehendimua , 
ulrinque prò latcribus bine Guttum , inde Palellara Pon- 
tificia inaignia minoria aspeximua . Nciaa igitur duximus 
et hunc ailenlio praeterire , illud tamen praefari non ab 
re fuerit . In eodem saxo non Acerranua , aed Acerra- 
noa aecundum Graecorum iormam acriptum fuisae , ea 
forte de cauaa , ne geminatio illiua ua , malum ao- 
num parare! , quod ai per geminum r acerrarum pla- 
cuerit Icgere , non ab Accria Campaniac Civitate , aed 
ab Acerria aeque , ac Aesi civitate Umbriae , id quod 
magia placet , fuerit deductum . Porro Pliniua terlio na- 
turalia hiatoriae libro Umbroa , quod imbri Dcucalionael 
diluvil aoli auperfucrint , dictos arbitratur , eoademque 
totiua Italiae regionum vetuatisaimoa propterea ducit , 
ubi etiam didicimua Trevii nunc accolaa antiquoa Tre- 
biatea dixiaae . Haec practerquamquod hujua opuaculi ra- 
tio poatularet , addidiaae volui, Bcnedictc amplisaimc , ne 
municipium , quod plurimum abs te apicndoria cat adc- 
ptum , novum , aut adco nulliua nominia ducercs . Ma- 
cie ergovirtuta eato,mi Valena, hoc tempore, quo incertua 
ea , ulrum tu patriae tua induatria , aingularique virtu- 
te plua nominia , an illa libi aua vetustate , et magni- 
ficentia contulerit . Quamvis illa non in mediocri dubio 
sit , te ne parentem , alumnum , an filium vocitet , 
quae cum tua in eam pietalia piena facinora contempla* 
tur , cum ae tua magnificentìa nulli Umbriae cìvitatum 
cedentem videt , parentem : cum te genuiaae , et parvu- 
lum educaaae , in memoriam r^digìt , alumnum , et fi- 
lium te cognoacit . Unde merito illnd praeclariaaimum 
Caeaaris Auguati elogium in te transferri potest : 

,, Te ne magia aalvum patria haec vclit , an patriam tu 
„ aervea , in ambiguo eat , qui conaulit et tibi , et ur- 
,, bi Juppiter ,, . 

Sed diea me profecto defecerit , si conatus fnero 
propriai laudei tuaa stilo prueatringere , quam oi^ rea 
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quod reliquum est muaerls nostri pcrficiamus , «t qua 
ooapimuSj pergamus . 


D. K. 

H. ACCEBinOS P. AES. 

SECVBDO 1111. VIR 
Q. Q. UES. 

PONTIFICI PATRONO 
MTNICIPII LIB. QVE IT 
UAERED. 

EX TESTAMENTO 

Hanc inscriptionem sic intcrprctainnr . Dia Mani- 
bus . Marcus Acerranus Publio Acsinati secundo Quar- 
tumviro , Quacstoriquc designato , PontiBci , Patrono 
municipii, libcrìsque, et hacredibus ex testamento faciun- 
dum curavit . Quantum ex magnitudine sumus conje- 
Gtati , et aliis argumentis , quac rccensere longum , et 
Buperracaneum putavimus , Gryptac impositum erat hoc 
aaxum : Quacris forsitan , quae fucrant Ciyptae ? 
aubterranea Scpulchra cameris et fornicibus cubiculi in 
formam suspensa non sine Statuis , et columnis mar- 
moreis , signisque , quae ornamento adhiberi solent : 
cujusmodi plures Romae marmori bus spoliatas et semi- 
diràtas ' non sine magno moerore vidimus . Restat etiam 
nono Veronae in Cymiterio D. Zenonis integra . Acer- 
ranus, et Aesinas ab Aceris , et Aesi Gampaniae , et 
Umbriae Givitatibus deduenntur : Porro Quaestoris Ur- 
bani , quem camerarium dicunt , a quaerendo deductum 
nomcn, eo quod conquirat pecunias publicas : Quaesto- 
res designati dicebantur , qui tantum creati Magistratum 
nondum inierant . Qnaestorii vero quaestura functi. De- 
signare est etiam facinus aliquod roagnum patrare . Te- 
rentius in Adelphis ,,Modo quae designavit,, ? Rine De- 
aignatores funerum , de quibus supra satis multa verba 
fecimns . Sed Fonlibcum alii majorcs,alii minores erant , 
quibus omnibus praeerat Pontifex Maximus , dicti a Pon- 
te Sublicio , quem vetustate fatiscentem refìcerc Ponti- 
ficum rounus erat, auctore Yarrone , sire quod singuio 
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mense una cum Virgise Vestali per Pontem SuLIicium 
sacra portans in arcem a doliolis ascendebat . Uoratius 
,, Oum Capitolium 
,, Scandet cum tacita Virgine Pontifex 
Municlpia sunt Givitatcs suis legibus utentcs a capiun- 
dis dieta muneribus : bine municipes ex eodem muni- 
cipio Cives : sed municipiorum jura jam sunt obsoleta , 
et antiquata apud omnes . 

Haec sunt, illustris , et exceliens Bencdicte , quae 
mihi de tuia antiquitatibus ut dicerem occurrerunt: Quae 
si quid tibi legenti jucunditatis attulerint , roagnum ve- 
ro operae precium fecisse mibi videbor : Sin minus , 
hoc tamen me consolabor , quod auctoritati tuae non 
defuerim : tantum saitcm profecero , quod si libuerit , 
aemper tecum , ubicumque fueris , antiquitates sine ma- 
gno molimine tuas per me poteris habere; si quid prae- 
terea imperaveria , nulla unquam erit in me mora , quin 
prò virili mandata perbeiam ; quod si confeccro , offi- 
cìum equidem meum praestabo , verum merita in me 
tua non assequar . Fuissent ctiam meae partes , quae 
Simulacra habentur in aedibus tuia , opusculo nostro 
non aliena ducere : Sed me hercule ( dicam quod sen- 
tio ) magia ariolari meum fuisset hoc , quam verisimiii 
argomento niti . Nam ai volucrimus ex numismatibua , 
quae passim circumferuntur ( quae tamen sola est via^ 
aingulas imaginea , aeu potiua capita Simulacrorum co- 
gnoscere , frustra laborabimua . Nam praeterquamquod 
alia puerìdae ( nam puerorum, et Caeaarum potissimum 
vultua aere ductoa non ambigimua ) , alia ineuntis aeta- 
tia , alia ingravescentia viri sit effigies -, difficilius est 
ex oris aere ducti dimidia parte tanlilla tantum caput 
agnoscere , quam Herculi ( quod ajunt ) clavam surri- 
pere . Ad haa difbcultates illod accedit etiam , plurea 
ex Romania fuisse ( ut interim Caeaares , Augnstos , et 
Komanorum Principea omittamus ), qui florentibua Rei- 
publicae rebus Theatra , nec tantum longo temporis' 
spatio destinata , sed brevi temporis intervallo duratu- 
ra vel tribus miliibus Statuarum tam ex aere , quam 
marmorearum coornaverint . Omitto Golosaos cum Dco- 
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rum tura Heroum , fluvlorumque : praetermitlo paci- 
fioalorias Sutuas ; et ne reccnseamus Tuscamca sigilla , 
quonam pacto, per Deos Immoriales, diversis locis ja- 
ccntia truncata capite membra , aut sine membris cap 
ta conjeclura poterimus assequi ? nuUo ( inquam ) mo 
do Tcl si Ocdipi nobis anima se se ingesserit . Non o 
die iis idem est locus , quo prius stcterant, nuUi acoe- 
dunt certi habitus , nuUae in basi literae , trunca sun 
etiam plurima naso Capita : conjeclura postremo u 
jusmodi eo redacla est omnis , ut qui se Capitum v 
terum ralionem cxploratam hahere profilcalur , non i 
merito ab omnibus , qui alicujus sint anctoritatis , n 
dibrio habealur , utpotc qui nimis arroganter se jac 
tet , et plura , quam mortali scirc par est , de se prò 
mittat . Divinum, me hercule , divinum ( inquam ) es , 
nec minus quam futura vaticinari , disjecta a capi c 
membra , caput a trunco scparatum certo nomini ri 
buere ; inde procedi! illud , quod qui ccnsores eximio 
antiquitatis haberi se volunt, diversa senliant , nec i 
eadcin perpetuo sint sentcntia ; nec mirum , nam q 
homines , tot sententiae : Ncc fieri polest , ut omnes 
eadem re dissentientes vera dicant ; et quod deternmu 
est , ea sumus natura , ut tametsi veritas aliqui )us ar 
gumentis se nobis ingesserit , nihilominus tamen me io 
ra senlientibus haud quaquara cedamus , ne sciHcet mi- 
nus sapere tandem videamur . Quapropter bene e c 
publica meritorum , quae habes Capita fingamus , u 
nobis, Q. Masimi , et P. Scipionis esemplo , cum m- 
tuemur , imagi num frustra eorum , quibus signa simi i 
nostris oculis subjccta censemus, se se ingerat memoria, 
qua commoti sirailes illis agcndis rebus es.se veimus . 
Haec crai una ratio , qua Romanorum primi in a n 
majonim suorum , qui se prò Republica 
que strenue gesserant , es cera , sive es e ro 
locabant imaemes , inde apud nos in sacrosanctis 
desiis , sive Templis de fide nostra benemeritorum statuì 
Simulacra, conspicimus ; non ut , ceu quaedaro ameu ac , 
aut si qui sunt simili superstitione delibuU , quos 
rito PersiuB irridet, bisca Simulacris voU suspendamus , 


Digitìzed 


.*45 

aut imagines tamquam Dcos adorpniiis . Srd quid ego 
hauc ad tc P quasi vero non sis ejusruudi , qui morta- 
ics aelatis nostrac ingenio , fortuna , industriaque fa- 
cile vicerìs i* et antiquorum strenue facta , quorum Ce- 
lebris apud nos est memoria , si minus viceris , al ae- 
quaveris Quamobrem nihìl est opus sigiiis antiquorum 
libi , nec lilicris tuis , si tc unum { quod tamen fa- 
ciunl ) intueri , tuaque facta eonlemplari , nec solum 
coutcmplari , verum etiaiii voluerint aemulari . Sed de 
Statuis tuis , et signis antiquissimis salis superque di- 
etiim fuerit .Quod igitur caput est , a le niirum in ma- 
dum peto , quacsoque , ne vigilias hasee meas in publi- 
cum sinas prodire : quippc nec hujusmodi sunt , quae 
lividorum dentibus , aut obtrcctatorum scrmonibus , pro- 
pter eximiam formam , capillosquc calamistris inustos , 
minus olmoxias se eognoseant , sed panini comptae , et 
horridulac sunt , sed eas domi puree , et pudice alui- 
mus ; quo fìt , ut nc ullas quidcm pigmentorum arcu- 
las satis noverìnt , nedum sibi adliibuerint : gestiunt 
ergo domi se contincre. Sed ut haec missa faciamus, et 
redeat oratio unde diverterat , si quid in bisce laboria 
impcndi , tuum sit hoc ; nec enim , cum haec animo 
volvebam , cum baco scriplitabam , caeteronim rationem 
habui : verum tibi soli studui , et te semper in oculìs 
babai , babeboque, dum vivam . Quod cum ita sit , haec 
ut sani ( nec enim mea possuin , aut debeo verbis ex- 
tollcrc , ncque cadem lloccipendcrc ; altcrum quippe fo- 
rct arrogantis , altcrum nullius consilii hominis ) tibi soli 
rescrves rogo : hoo raibi gratius faccre nihil poteris . 
Nunc vale , et hoc munusculum clientis tui , quod con- 
auesli , suscipias bilari fronte , et per otium, Franciaci 
memor , Icgas vclim . Vale itcruni . 
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Inter saxa nites velerum testantia rilus , 

Et tua cum stgnis nomina celsa leges . 

^Vt tandem discas priscos te vincere fastos 
Justitia , ojficiis , seduUtate , fide . 

ttÀTMVWDDS IMPIBDS SVLMOKES. 

Quantum Roma tuo debes /andata Quirino , 
Aligero tantum nunc separata viro . 
ille dedit nomea , ruitnraque mocnia tandem ; 
Aetema hic tribuit nunc monumenta tibi . 

IBEM MirmvtDtrs 

Eomulus est princeps Romanae conditor Arcis , 
Aìiger hanc reparat, daedala et inde manus , 
Orbem Roma fuit totum complexa , ìibellus 
Vtrumque , est Roma major et orbe nitens . 
Idcirco debes authori Regia Roma , 

Aligero at debes nunc renovata mngis . 
lììe dedit nomen , ruituraque mocnia tandem ; 
Aetema hic tribuit ' sed monumenta tihi . 

IDEtt uàymvsdvs 

Excusum modo qui legis libcìlum 
Francisci stvdiis laboriosis , 

Adlatres licct iisque et usque laires , 

Et tetram in reliquos vomas venenum : 

Nino te dimoveas procul , monemns . 

Parva est pagina nostra , sed fatetnur 
Magna in tam modicis latere chartis 
Rerum pondera : namque Roma priscos 
Agnoscit proceres , suosque mores , 

Et se , moenia , dirutasque turres , 

Arem , pyramides , sacra , et sepulchra : 
Tandem quicquid habet nova , et vetusta 
lirbs hoc Ramala panditur libello . 
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ILLUSTRI AC EXCELLENTISSIMO 
DOMINO SUO OBSERVANDISSIMO 

D. BENEDICTO VALENTI 

/ 

I. O. K. PAULl 111. POMI. MAX. TRlBVIO ABRABIO OlGMlMlKO 

FRANCISCUS ALIGER DANTIS 

TBRTII miVS S. O. 


st , Vir amp1i»simp , plurimum , qnod ego ( at 
ajunt ) in slnu gaudcam , me in ista loca venisse , ubi 
in asserendis antlquorura monumentis aliquid sapere vi- 
dcar . Quod si in Phaliscos quoque ( montem Falcum 
vulgus appellai ) profcrtus essem , quamvis illi ingenio 
sinl acutissimi , ncmo tamen in ilio oppido antiquitatum 
peritior me fuissct. At vidcor de me jaciautius in prae- 
sentia loqui , qua de re non in Pbaliscis id usuvenis- 
act , sed fortassc si in vicum Pontium dirertissem . 
Verumtamen diutius treum rideamus non licei : aga* 
mus igitur serio. Laelor equidem ultro me accersitum 
al)s te , ad quem caeteri non propter superbìam , quae 
nulla prorsus in te est , sed propter occupationes tuas 
aspirare non possunt: Nec solum gaudeo, verum etiam 
mihi gratulor, cum quotidie prò tua humanitale', qua 
nihii melius nohis dii dedere , coenatum penes te Toca* 
ri me jubes . Hinc enim existimatio mea , bine utilitas 
nonnulla redundat , hinc me tui Trebiates aliquid apud 
te posse, jam sibi persuadent : Noria praeterea aubinde 
muncribus , et sportulis oneraa me . Quid dicam am> 
plius ? nihii addi meo quidem judicio potest ad decla- 
randum magia tuam erga me benerolcntiam. Quod ai me 
libi par pari nonnunquam relaturum fore confìderem , eerte 
audacius apud te veraarer . Sed cum quanti aùn , nmul> 
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que tuac amplitadinla venlt ia mentem tremo , horreo- 
quF , ne me tua liberalitate nìmis abulentem impuclentio- 
rem iulera ipai exislimcnt. At ut ut crunt in me Trcbìati- 
vm ingenia , et aliorum , dum tibi morcm gesserò , 
parvi faciana obtrectationea . Quod vel proxime luce ma- 
gia clareacat necesse est : nam vbi prìmum llomain 
profccti fuerimus , opus antiquitatum tuarum non Indi- 
gnum me hcrcule ( ut de nobis nonnihil etiam pracdice- 
mus ) auribus tuia ad te roiltam , in quo praeter cae- 
tera tamquam in speculo dignitatem tuam , tum quid de 
te mortalcs pracdiccnt, postremo quid de le conjeccri- 
inus , poleriseognoscere. Sed quid ad dcclarandum meuni 
erga te studium pluribus argumentis nunc utor P cum 
quod mlhl siimma ncccssitudine conjunctis efnagitanti- 
bus saepius denegaverim , si non ultro libi dclulerim , 
at instanti diulins non fuerim moleslior (de staluis agno- 
Bccndis est scrmo ) : quod si quempiam rogitaveris tuum 
vel pcrncccssarium , ut in rccognosccndis staluis tuis , 
•eu polius fragmentis adsit libi , statim rcclamabit, ter- 
giversabitur , abnuct . Nec me bercule injuria ; Nam 
quolns quisque est hodie vel pcritissìmus anliquitalum , 
qui citra culpam ex numisroatibus,e martnoresigna judicelP 
At nos hominum malevolorum caluinnias, bunorum re- 
prebensiones , omnium contumclias , et obtreclationet 
tuia obscqucnlcs sludìis parvifccimus , et quod monstri 
aimile fuil , ariolos, conjectoresque piane repraesentavi- 
tnus , dum capila simulacrorum , quae sunt apud te , 
clarissimis hominibus ascribere conamur , quibus quam 
prope conjcctnra accesscrimus , pcriliorum sit hoc jutU- 
cium . Nec hoc duximus salis : singulis quippe vitas , 
et morcs , facinoraque brevitati studentes subjecimus . 
Quod libi non minori voluptati, qusm allerum, de quo 
■upcrius verba fecimus , fore conudimus . Si practcrca 
tibi nostra opus fucrit opera , auducter impercs vclim , 
ctenim frustra nihii oncris mcis humcris unquam impo- 
aueris . Sed poUìcilalionum satis est: nos ad inslituenr 
duna quod reccpimus, progrediamur . 
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Xjramus forte fortuna sio otiosì ego , et Xantliui 
no.stcr , quo ncque doctius quidquam , ncque sanctius , 
aut tui studiosius fieri potcst , in Xysto praestolantea , 
si rccle memoria teneo, adventiim tuum , in arcano cnim 
cras non minimis negotiia districtus : is coepil imagines , 
quihus refertus est focus , diligcntius contcmplari , quod 
cuin diutius egissct , quousque tandèm ( inquam ) pa> 
tìar^ Xanlhc, niutum tc rebus bisce contemplandis deti- 
neri ì non ne vcrius est aliquid nos jocoSe ( ut amici ) 
nunc agerc , aiit intcr nos de communibus studiis ali* 
quid memoratu dignum dissercre , quam statuis mente, 
et oculis esse defiRumPTunu Xanllius resipiscens. Xantb. 
Quantum mihi negotii tuìs verbis(ut ita dicam)ìntempestÌTÌs 
mi Franclscc nunc fecisti . Frane. Quid ita? X. Quia 
vero vidcbar videro vivos mortales , quorum referunt 
Tultum marmora , simulque loquebar cum iis . F. Cum 
quibus id agelias, mi Xanthe ? X. Tu id dicis , quasi 
non noria : tentatum advenis . F. Ego autem tento ì 
X. Ita enimvero. F. Quid hoc? X. Quia novi probe , 

J [uim sia opiimus antiquarum rerum assertor . F. Quam 
alsiis es , quippe quoniam praetcr panca numismata , 
eademque ex lilcris, hoc arguniento nihil aliud novi , 
quod sciam . X. Utrum serio mccum , an joco dicam te 
nunc agere , mi Franciscc ? F. Egovero seno . X. At 
vide, quanta de spc nunc deeidcrim . Nunc in co eram. 
Ut tc pcrcunctarcr , quacnam csscnt bare signa , at in 
iis rebus le tanquam pcregrinum facis . F. Atque uti- 
nam is csscm , quem me dudum faciehas ! digito eoe- 
lum tangerem. : et ut nunc sunt circa -prUcoruiit; atatuM 
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purpuratorum nostrorum insaniae , hrcvi mchcrcule cre- 
acrem tali disciplina ditescere : Qiiamobrem da operam , 
cnitcre , quacso , ut in hac re tuia vcrbis abs tc abcam 
doctior. X. A.lqui , quae noverim, tccum non invitiis com- 
iDunicabo , modo si me dicentcrn tacitus fcrcs.F. Hxpecto 
quid dicHS. X. Primum omnium qucm prò pìnnis videa ad 
cutem dclonsum , est M. Tcrentius \ arro , quantum ex 
numismale didici : cuin facicm vidcas , non nc vidctur 
eue quaiitivia piTcii P certe , tanictsi physionomiae 
parum studii , et operac impcnderim , tanicii hoc ausim 
dicerc, buie imagini ad prudentiam nihil addi posse. F. 
Erat ne M. Varrò ca ( qua fertur ) prudentia ? X. 
Sane . F. Nunu tu igitur , si commodum est , exponas 
Velim , quae opera nobis legenda reliquerit . X. Quan- 
tum video , jubes F. Non , 

ita me dii bene ameni . X. N'unc jurato Ubi fidem ha- 
beo : proinde quoti composuerit de agricoltura libros , 
de etymologia , de lingua latina , de analogia , nihil 
est , quod libi prardiccm , quamvis enim sint mutilati, 
vetuslalcque male habiti , cxlant tamen , quos tc eliam 
legisse certo scio . F. Sane , ut dicis : perge . X. 
pracleren , Satyras Mcnippeas , de re- 

condita disciplina, Andabatam , Scsquiulysscm , Marci- 

E orem, de vita populi Romani, Velcrum instituta, qucm 
brum di.\it. Sexccutii praclcrca alia ope- 

ra edidit , quae omnia singillatim connunierarc non est 
otium : Dialccticcm vero latini ( si Martiano credimus ) 
absque sua opera piane ignoraremus . Sed quid ego li- 
bi multa praedicetu P Sic statuo , iiullas litcras , nulliim 
bonarum artium genus intactum rcliqiiisse , nihil, quod 
liherura scire acquum essct, praetcrniisissc, deque omni- 
bus prolixe IVI. Tcrentium V'arronem scripsisse . Rine 
igitur portus lilcratum merito d ictus a Terentiano illud 
elogium mcruit . 

„ \ ir doctissinius undccumquc Varrò. ,, 

Certe , quod nemini untjuam usa evenit , propter 
summam eriiditioncin ci contigli , ut ,\sinius Pollio in 
dedicatione bibliothecae , quain ile manuhiis cxtrnxerat , 
ifflagiuem soli sibi in tanto ingcniorum provcnlu ibi- 
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(Ictn stalurrit . Nec minus in lidio Marcus nostcr Var- 
rò strcnuura se praestitll : nam Pyralico bello Cn. Pom- 
pc|dB Magnus imperator eumdcm corona navali prò 
conclone donavit : Deinde Rerapublicam sequutus Pom- 
pejo non defuit : Nam Ingruentc Civili Bello in ulterio- 
ri Hispania legatus , ut Caesarem oppugnaret , Afranio- 
que , et Petrejo Pompcjanis auxilìum ferret , ex dele- 
ctu provinciali duas legiones brevi confccit , et frumen- 
ti magnum numerum coegit, quod Massiliensibus fame 
laborantibus , item quod Afranianis summittcret; at cum 
maximam vìm auri , argentiquc cumulasset , qua rem- 
publicani commodius administraret , paratissimusque vi- 
deretur ab omnibus , qiiae producendo bello necessaria 
sunt , Gaditanorum , Militumque suorum perfidia coa- 
ctus ad Caesarem Cordubam pervenit , et relatis ralio- 
nibus cum fide , quod penes eum fuit pecuniac tradi- 
dit , et quod ubique b.iberet frumenti , ac navium ei- 
dem demonstravit , a quo incolumis dimissus ad Cn. 
Pomp. nlhilominus Dyrrachium trajccit . Sed fusis sua- 
rum pnrlium militibus , apud Philippos cum vidissot de 
Republica jam conclamatiim , finem bello sibi statuen- 
dmn duxit : in Italiain igitur dclatus facillimc Cacsari 
satisfecit : post ejus interitum per illam temporum 

difficultatcm talem se praestitit , ut omnibus aeque 
charua esset . C. Octavius tandem rerum potiti!» 
hunc in parenti» dilexit loco : Fundaniam foemi- 
nam primariam , quod scimus omnes , habuit uxorem : 
pcriit nonagenario major a M. Terentio Varrone oriun- 
dus , qui Rempuhiicam temeritate sua apud Canas Apii- 
liae vicum pene perdidit . F. Optime inibì in Varrone 
morem gessisti : nunc perge , et illam , qiiae sequitur 
cum novo ornamento capitis , si tibi cominodum est , 
fac ut agnoscam . X. Equidem tibi morem gererem , mi 
Francisce , ai faciem noscerem : ex ornamento capiti» 
taraen , et facic liberali Q. MctelU Celeris , et Clo- 
diac P. Clodii sororis filiam possumus credere, illam 
dico , quae Aesopi Tragoedi filio nupsit , de qua Hora- 
tiu.s in Sermonmn libris meminit 

,, Filius Aesopi dclractam ab aure Metcllac , 
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.No»tl caolera . F. Sat habco ; sed eccum Benedi' 
ctum libi , occurranius . Bcncd. Salvcte . Si aatis 
T08 noveriin , sano de maxima re nunc inter vos est 
serrao . X. jNiliil. minns, bere mi • Sed est, quod Fran- 
ciscus nostcr co diulum me compulcrat , ut mihi facile 
persunderot, uptiiiiuiu me antiquitaUim censurem esse *, 
studebat cnim ( nempo ut mihi denuo verba darei ) ex 
me cognosccro , cujus nomino haec singula ccnscrenliir. 
B. Nibil mibi opportunius unquam evenit ; jampridem 
quippc aveo diaccre , quao Frnnciscus nostcr postuiat : 
quamobrem mi Fonti porge , qua copisti . X. Haud gra- 
vate quldcm boc oiuis suscipiain , sed ca logc , ut iis , 
quae dixero , l>uni consululis : uunquara cnim me anti- 
quarium feci . Quod das , accipimus : por- 
ge . X. Nunquam defugìaut auotoritatom tuam : Quamob- 
rem de Varronc , et MelcUa , no vobis superflua ver- 
borum mullitudiiic sim molcstior , potcris mi Bcnedicte, 
cum dabitur oliom , ex hoc cognoscere . At rcspicite 
rune ad doxterjin , quippe Neplunus adest cum suo tri- 
dente , de quo postea , per mure cum Galatca rquitans ; 
liane pclagi dcam , scu potius Mynipbam Ncrci fìliam 
ex Dori a lacte dietaim Pulypbeir.ua Cyclups I^irptuni fi- 
liiis amuvit : a qua cum sperneretur , eaque Acini ha- 
licrct in dcliliis , Cyclop» rivalem aegre fcrens sarò con- 
trivit , ncc (ìalatea tulissct impune , nisi se conjeeissct 
in Marc : De quibus in Metamurphosi Pclignus Naso 
multa . Scuus ostium Antonìnum Pium videtis , qui pa- 
tre .Aurelio Fulvio , maire Aria Fatidilla xiii. Caicndas 
Oetobris Domitiano xii. Cor. Dolahelia Consulibus ia 
Laurina viltà naseitur elugantia morum. , et piotate con- 
spicuua : linde noinen Pii nanuiacitur. Numac Pompilio 
Poniponii rUio sanciilatc par,nam sub eo per annus xxiii. 
bcllum prorsus niillum fuit , nibil unquam dixit , aut 
fecit in vita , quod eum pocniluerit : ita omnes virlu- 
tcs compicxtis orai y ita omnia tencliat , quae nos post 
TBortem faciuut immortales , ut ebarus omnilius , et for- 
midini tanquain deus foret . Deiiium Loriis xii. niilli- 
bus passuum ab Urlic ecptuagcnarius febre , cum priua 
adoptasscl M. Anloninuni philoaopliuin , decessit . Post 
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hoB ridiitii illum sane ileUcalunt juvciu-in , et fiicie li* 
borali ? is estAntinoiis c Cilhyniile civitale Bitliyniao , 
delitiac clivi Adriani , cujus numine Uil»c;in in Acpypto 
condidit , et mortuum ililiilibus vocibus est proaccutus : 
nec immerito ; nana ferunt , Adrianum A|)ollinia oracu- 
lum (le rebus suis consubiissc : cui respondit deus , ci- 
to Diti patri caput suum deberi , ni c|tieinpiam dicto 
cilius invenerit , qui j>ro se spoute iiiortem subirct : 
caeteris ex cohorte tergiversantibus, sulus Antinous prò 
Domino Sommano Palri se pntìtur iuitnulari .Ali! Anti- 
nouDi , ut Adrianus ÌSccromanlia faecret , vuluntariae 
morii , qiiod opus erat , se obtulissc trndnnt : sunt qui 
dicant , in Nilura cccidissc . Quud proxìnium Marinor est 
C. Caligula sic a caleiamcnto militari dictua , qui ex 
Germanico , et Agrippina monslrum hoininis verius , 
quara homo orani vitio cuntaniinatus crudclitate magia 
exccliuit , ut non injuria fax Immani generis passini di- 
calur ; certe vox ejus nefaria unam corvicem popolo Ro- 
mano desidcrantis , quo facilius uno iotu amputaretur , 
omnes Rumanos terruit : Sorores prosliliiil multis , et 

iis ipse ubusus est . Demum a Cassio Clicraea confos- 
sus xxiii. aetatis anno , im|>erii secundo , mense quar- 
to dìgniim suis facinoribus exitiim tulit ; Multi regnasse 
quatiior , vixissc xx. et viii. annos dicunl . Sed ogrc- 
diamur ]am , sì lib*;t , et quae pruxinia sunt , quoniam 
ita jubetis , rrcenscamua . b. Quo bine abìs :* Quìci 
est P F. Non ne vides illum pracposleris oculis ? X. 
Alias nunc animo res agebam , quapropter non fuit al]- 
surdum , quod Franciscus in viam me redegit . Caete- 
rum Q. Pumpcjum Sirabonem patrem Pompeii Magni , 
ut est perversissimìs oculis , yidetis , quem propter po- 
tentìam bello partam Populus Romaniis extiinuìt : at cum 
fulmine ictus occubìssct , a plcbccula , dum cfferrelur 
cadaver , e ledo abstractus ininiicìs ludìbrio fuit . Sed 
quid boc monstri est, mi Bencdielc ? ita parasti te , ut 
omnia bona , quae tua non soium industria comparasti, 
Tcrum etiam quae tibi raoricns rcliquit pater , uno 
fouto cxoniando vclis projiccre . B. Salis sanus ce , qui 
in tam parva re adeo dcbaccbaris P X. Tarn parva est 
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enimrero : At eum fontcm Hippncrcni , et Blandusiae , 
quac suls vorsìcuHs lloratius exnrnavit , et Viigiliano 
fonti jure praetiilfrim : Nam quamvi» hic Nympharmn 
domus nulla , viv-iquc seclilia saxo desidrrrniur ; auot 
tamcn tot aigna pulchcrrima , quihus ad vitam vix spi- 
ritus deest , tot niarinura ad utiguein compaeta , tot 
spongiae , tot Symphones , et Estiilac ex aere , plum- 
boTe , ut non solum quos superlus diximus a poetia 
rclebrari , non solum antiqiios, sed quos no.vtrates Fla- 
mincs impensa mira construxerint , vel omnium sufTra- 
giis facile vicerit . In bis natura se se commendai , in 
iilis ars imitatur naturam : at liic et naturam , ncc mi- 
nus artem longo post se rcliquit intervallo : Nam quid 
prius memorem , loci ne opportunitntem , an ornamen- 
tum? certe plurimum vidcrunt , <|ui non fietilium Topho, 
sed naturalem fontcm pene fecrrunt : at situa ipse , is ( in- 
quam)locu8 plurimum comraendationis merctur , utpote 
qui Soli , diim oritur, obrcrsiis excludat etiam meridicm, 
nec minus Septcmtriones adversatus occidenti sit obno- 
xius , quo tit , ut hyeme , vere, acstatc , autumnoque sit 
semper amabilis : Nam nec Borcae frigus bue penetrai , 
nec flatus Orientis noxius bunc inficit , nec Anster 
bumidus aspirai : soli Zepbiri , soli ( inquam) Favoni!, 
qui fortunalas etiam soli insiilas perfìant, hac tam gra- 
ta stationc inorantur , soli aspirant , soli , cum lassio- 
res sunt , bue se rccipiiint , ncc tantum grato fontis 
asppclii illccti, qiiam domini mira comitale, probitateque 
coni moti , cui nec praeterita , nec pracscntia parem fa- 
ta tulerunt , nec sequentia tempora talcm audebunt 
sperare : Unde quamvis pluribus ritiis nostra aetas in- 
quinatam se videat , hoc tamcn solo nititur , hoc solo 
aliorum labcs solatur , hoc se denique solo sustinet: Sed 
ut redeam ail fontcm , mortale non hoc ingcnium exeo- 
gitavit: fiiialilensis coecus Piritbeus prò sua probitate , 
et inlegritate morum vivens in coelum raptus est : et ibi 
vidit Kridani fonlem mire manantem : inde ad suos rela- 
tus instar ejus bunc exeogitavit: Sed vereor, ne mendax 
facile videar, utpote qui falso fontis auctorem nomi- 
naverini . Non enini coecus Arcliilectus , sed operarius ; 


•t tu Bcnedictc fiiisii suliis , qui e corlu tantum ibntem 
tuo in^eniu clevocaiiti . Ncu niirum , si te dii immorta- 
les adhuc vivcntem co penetrare permiscrunt , quo sis 
moriens nihilominus ascensurus ; Tua pietas, liberalitas, 
integritas , tua { inquani ) lionitas janiduduni codeste 
regnum merctur;at ego dcos inimorlales rogo, quaesoque, 
in oodum scro te rccipiant : Nam quid tandem sine te po- 
terit ad bonilatem mundus ? quis facinora flagitiosa sine 
te vindicabit ? Ha vercor plunbus in os te laudare , ne 
hoc totuin scilicct tuis auribus dedissc me credas . B. 
Falso . X. Itaque nunc, qiiac prò fonte sunt marmo- 
ra, nominibus absurdum non crit initiare. Qui prinium 
se se offerì, Canephorac Truncus est, quantum ex veste 
suffnreinata conjieinuis : nec vos moveat caput -, Cethi- 
cum quippc temere buie imporitus artifex aptavit, sed ad 
pru|iositiim : Cancj)horas c Sicilia surreptas eleganti for- 
ma Ve: ri objicit Cicero , quas latine Cistiferas non 
absurdo (licere posse vidcor : eac Albrnis sacra Junonis 
iu capite portantcs lento gradu incedebnnt : Hanc proxi- 
me scquiturSilcnus Satyrura, ut crat, faeie referen», in sinu 
gestal uvas non oblitus aluinni, baculo nititur senex , 
Canem prope se habet suac salacitatis indiccm : post 
quem Tclluris fìlius Antaeus, quem fcrunt, liybiae gy- 
gantera quoscumque offenderai ad luctam provocasse, 
hos cum vicerat , interficiebat : Hercules tandem eon- 
gressus hunc, ne a maire tactu vires augeret , sublatum 
elisit. At videtis P is est Ganymcdcs 

Laomedontis frater , quem cum rapuisset jussu Jovis 
Aquila , in Aquarium codeste signum commutatum ab 
amatore, fabulae ferunt . At te , Messalina, dii perdant , 
quae quasi conscia tui scelcris latitas . B. Quac nam eraC 
baco, mi Xanlhc ? X. Barbati Messalae natam vides Clau- 
di! Neronis uxorem prudigiosae liiiidinis , quae , vivente 
Claudio Principe marito , C. Silio pulcberrimo juvenl 
nuliere non dubitavit , qua re permotus conjux eam , 
quamvisunioe diligerei, et ex eadem Britannicum,et Octa- 
viam gcnuissct , interfici nihilominus jussit . Fluvioram 
vero sigilla , ut nostratcs celebrcmiis , unum Glitumni , 
dlcrum Naris nuuiiue donabimus . At Yeneris simula* 


l'is 

crum in angulo situm contcmplcinur. Yidctis ne maja- 
stateni clivinam orla iiliusP quaracx virilihus Coeli a Sa- 
turno (ilio amputati^ , et spuma maris ortam dìcunt; 
Hanc proptcrea Gracci appellant. Piu- 

rea fuissc Venerea in natura deorura praedicat Cicero, scd 
hanc deam non solum concubilus , aed et omnium cle- 
gantiurum praesidcni i'erunt . Uujus ex adverso vidctis 
Saeerdotcni isidis Aegypliae dcac cum pera? ut tristis est: 
Ncmpe ( opinor ) quod nihil jam lucrifecerlt, nam va- 
cuas peras video : sed deludltis me P B. QuidP X. Quia 
ridetis , cessabo. B. Islo modo perge , quaeso , non cnim 
imperite tìorsus cs , ncc, si ridco , te derideo . X. At 
queiu non moverct caput Clcopatrae Aegypli Reginae 
dolore conlractum in ipso mortis curriculoP cujus gesta 
quamvis invita M. Antonii Plutarehus absolvat , nos 
tamen hacc panca nostro non aliena inslituto subjcci- 
mus. Hacc Plolomaci Sotcris filia tanta clegantia sermo- 
nis , et fìgurae fuit , ut omnium animos ad se allice- 
ret : nam non solum cum C. Caesarc brevi summam 
contraxit familiaritatcra, sed ex codem Caesarionem susce- 
pit , quae, pulso et intcrfccto fralrc ab eodem Romano 
Imperatore, totius Aegypli regnum adepto est : Nec hoc 
contenta M. Antoniuin co compulit, ut, repudiata Octa- 
via Augusti sororcjipsam in uxoiTm ducerct , et Augn- 
stum suis fretus copiis provocarci. Victus igilur apud 
Actium Epiri Antonius, et fuga in Alexandriam delatus, 
cum nulla evadendi spcs esset , et mortuam deopatram 
crederet , sibi mortem conscivit : Cleopatra vero , ne 
duccrestur in triumphum, admotis aspidibus ( ut ajunt ) 
roammìie expiravit , et cum M. Antonio tumulari meruit 
annum agens. XLi.Similcm vidimusadhuc integram Romae. 
En Germanicum libi ; at quac indoics elucet in puero P 
Hic ex Druso et Antonia Minore natus, a Tyberìo ado- 
ptatus plurimum Graccis , et Ladnis literis incubuit : 
Aratura etiam Versibus Hcroicis in latinum non sino 
successa transtulit . Tantas postremo dotes animi , et 
corporis habuit, quantas antea nemo . Hinc diutius du- 
bitavit Augustus , ipsum ne , an Tyberlum successo- 
rem sibi n^nqueret ■ Obiit autem adhac juveais Tyb«- 
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rii ( ut putant ) frauJc.Qiild ? non vidctis l’ronicUici ca- 
put niocrcntis f M;innorcus ctiam vidctur sentire vinca- 
la, quihus Caucaso constrictus erat : Plurima sunt ctiam 
capita , prope quac ncscimus . Sed in basi Lupam cuni 
Komulo fratreque primo ne aspexeramus quidem : pul- 
clicrrinium sane sigilluni, et memoratu dignum . Ut 
igitur Urbis Romac Fundafores non omnino practcrmit- 
tamus , ex Hhea Sylvia Virgine Vestali Numitoris filia 
Mars Kuinulum, et llcmuin suseepit , quos Aniulii pa- 
irui Regis Albanorum jussu Tyberis sibi expositos sta- 
tim refugit ; at Ibeta decurrcns Lupa propriis ubcribus 
cosdem ab omnibus destitutos aliquantisper aluit . Mox 
Faustulus Regii pecoris Pastor nutriendos Accae Laren- 
llae Conjugl tradidit . Sed quid ego plora de lis , quos 
mille reruni Scriptorcs jani celcbravcrint > Ree est quis- 
quam amplius in fonte, qucin dicamus. Quamobrem vi- 
detis supra ostiuni Cellac vinariac virum cum cane tergi- 
versantem ? is est Icarus Athenicnsis Pastor . Hic Lri- 
gonem genuissc dicitur , quac a Lil>cro patre sub uvae 
specie cum vini passa fuissct , prò nobili stupro cum pu- 
tte ab eodem Bacco vini vim didieit. Sed iourum Alhe- 
nienscs ab eodem vini usum odocti , tcmulentique rati 
sibi venenum propinatnm interfcccrunt , et insepultum 
abjccerunt. Neaera vero defuncti canis Erigonem con- 
veniens produxit ad patrium cadaver . At cum in Hy- 
mclto monte post patrem sepultum puclla doloris im|>a- 
tiens iaqueo se 8uspcndissc4,jHpiter Bacchi prccibus Eri- 
gonem in Virginem , Icarum in Arclurum , et Ncacrara 
eanem in caniculam rautatos in Goclum traostulit. Atlic- 
nicusibus vero non solum pestilcntiam , veram ctiam Vir- 
ginibus 'suis hujusmodi furorem immisit , ut pleraeque 
laqueo vitam linirent . lis Monstris attoniti Cives con- 
suiunt Apollincm , quaaam ratione posscnt irem Deo- 
mm placare : quihus Deus respondit, Manibns Icari , et 
Erigones parentandum : talibns resprinsis Attici plurimas 
imagines intcr caetera pincula et Erigone , et patri cum 
Weaera statuentcs consecra veruni, t^oem vero secundum 
transennam videtis P. Deci! Mnris se Diia manibas de- 
vorentn , et secum tcgioiies Satnmtiain, tpecies eat . 
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Nec ab eo Pancratius ( Polluceiii ci'cclo ) longe al>cst 
tenens manilnis eaestus : Gallus *-iit etiani Matris m;ignac 
Saccrdoa cuin patera , quorum Sacerdotum cuiiiquina- 
tisslinaa Carrimunias Apulejua ad ungucio descnbit : 
nec abcsit Morphcua somni Deus : nec mimis Mithridateoi 
Ponti Hegcm , Liriam practerea Medullinam Ciaudii spon- 
sam cognosciraus , quam Caesar ipso die nupliarum 
amisit. Pro portis horrei cetratum Nasamonam cum IjCo- 
nc pugnantem vidctis : at quem cum ense falcato virum 
ae praestat i* F. Nihil est amplìus in cavacdio, raiXan- 
thc, praeter Anubim supra portain majoris aulae , qucin 
sciinus omncs Mercurium apud Aegyplios dici , undc 
astant sibi Canis altero pedc elato, et Serpcns ttuii<;o 
Platani se attullcns: bine latratorcin Anubim recte di- 
xit V'irgilius. Serpentem vero Acsculapium intelligamiis. 
Nam liber pater Apollo Mercurius sccundum Atlantio- 
rum diseiplinam iidein sunt, quam scntcntiam si non 
agnoscitis, nec probatis , aitcram in medium producani. 
Scimus omncs iMcrcurium Eloquentiae praesidem, quae 
clanculum , sicut Serpcns in corpus , in animum irrcpit: 
Serpentem igitur myslice prò Kloquentia positum dica* 
mus: Nec nos moveat , quod Mercurium nunc equilcin 
conspicemur , quippe cum Maja gcnitus sit Interpres 
Jovis , et nuntius , non immcrilu eqiius quod sit ani- 
mai apud nos vclocissimum , slaluarii , scuiptoresque 
eumdem Equestrem fecerunt , et Talaria sustulerunt : 
praetcrea , cum sit idem Sol et Mercurius, et secundum 
Ovidium 

,, Placet equo Persia radiis Hipperonla cinctum , 

,, Ne detur celeri vidima tarda Deo . „ 
inerito in equo sedentem Mercurium fecerunt; Platanus 
vero, qua sustinetur Serpens , sivc Laurus sit , ut 
magis videtur, Phoebo sacra , et umbra , et medclis 
quibuadam adhibita plurimum confort ad sanitatcro , qua- 
re non immerito hac arbore nititur sub Serpentis specie 
Aesculapius ; sed rereor , ne tandem mihi succenseas, 
mi Ponti , quod tuas partes te inscio jamdudum sustt- 
neam , et te fortasse nolente , aut certe non probante, 
talia tuia doctissimia verbis adjecerim. Quamobrem quam 
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mox ingrediraur ? ut quod supcrest Iransigas ? quid re- 
stituì ? X. Quid hoc !* an nonduin vcsirae expcctatio- 
ni satisfeci f !•’. nondum . X. Atqui puiuliaiu qiiidcni . 
B. Perge ( ìnquniu ) cainus. X. i)istinenl me quasi l'c- 
rìatum a studiis raeis Iiudic . b'. Quasi vero in eadv'iu 
non simus navi . Sed heus tu , sutius est non coepissc , 
qiiain ab incoeptis desistere . X. Mos gcreiidus est vobis 
tandem , video. Quamobrem introcamus . Videtis ad dc- 
.\tcram supra Cubiculi illius portani ? ni fallur , ’st est 
Pompcji Magni juvenis vultus, queni praeterirc tacituni 
satius est, quam pauca diccrc. Videtis profcclo , quan- 
tus dccor , quanta niajestas adsit in facic illa, quaiilum 
venustalis habeat Cnacus ; quaprupter absurdum plo- 
ra mcretrix in co nihil cgil ; scirc vos arbitror quid 
dicam , unde sum breviur. 1$ Impcratur prius , (|uum 
Miles Siciliam , Hispaniam , Africani , Asiain , Arme- 
niani, Pontum, Paplilaguniain , Capudociaiii , Ciliciuiu , 
Syriam , Scylhas, Judacos, Albanos, Ilibcrus , (Jreiam 
Insulatn , Baslcrnas, Q. Sertoriiirn nulli militia infcrio- 
rem , Mithridatcni, et Tigraneni lleges in potestatem Po- 
poli Romani redegit : iii . Cos. ter Romae stimma |ium- 
pa triunijdiavit : demum beliis Civilibus ingruentibus , 
cum semel apud Dyrrachitini Cacsarianus Copias fudis- 
sct, ad Philippos Macedoniao birbem a Soccro acie vielus 
temeritate suorum et easlris exutus est , qui ex iiifeliri 
praclip fugiens cum uxore Cornelia , et filiis in Aegy- 
ptum jussu Regis Plolemaei aliArehilla, et Pilotino ob- 
ti'uncatur unnum agens i.xvi. Hiijus caput ad se dela-' 
tum Caesar adversatus de parrieiJis supplicitim siimpsil. 
Qui proxime accedit , est Augustus adolescens , al qua 
pulchritudine. Dii immortalcs ! Quamobrem niinus niirur, 
si Cicero^ mercatura fuissc ab Avunculo majori stupro 
nubili Impcrium Populi Honianì euindeni dixit , et N Ir- 
gilius ejusdem pulchritudineiii , et in oculis laetns ho- 
nores pracdicavit . Sed incertum est , ulruni tnagis ab 
ineunte aetatc Rerapublicam vcxaril, an in^ravescens cx- 
tulcrit . linde vox illa ; litinam ani nuuquam nalus es- 
Bcl, aut nuuquam murcretur. Caeteruin Palre C. Octa- 

1 
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vio , et A dia Cacsaris neptc gcnitus ( sunt qui piato- 
re , nonnuHi Argentario natum dlcunl ) ix. Cai. Odo- 
bria , M. Tullio Cicerone, et C. Antonio Cosa. C.Cae- 
aaris niortcm ultus quìnquc lidia civilia viclor gcssit : 
cum duaa acccpisset dadc-s in Germania Lolianam , et 
Yarrianam, et ibi per Drusum rem restituisact , Janum 
gemìnum clausit . Pluribua fruatra petitua ìnaidiis tan- 
dem Lxxri. aetatia anno Nolae diem clausit extremum , 
cum impcrasact annua lvi. Quod videtia ex adverso caput, 
multi M. Bruto tribuunt falso , nam quaecumque Nu- 
mismata Tyrannicidam rcfercntia roanibua meis incidc- 
runt , cum sempcr ìnibcrbcm , et summa macìe fingunt : 
at hic est habitior, capillu prumisso , quod in Bruto 
non fuit , et barba prolixiori : quo fit , ut Antonìnum 
Commodum potius dicara , qui M. Antonino Philosopho, 
et Faustina gcnitus pridie Cai. Septembria patre , et pa- 
truo Cosa, omnibus vitiis coinquinatissimus fuit , demum 
a Martia concubina strangulatus anno impeói xiii. vitac 
XXXII. cum maxima laetitia totiua orbìa dicm clausit e- 
xtrcinum . .At quem in penitiori parte Aedium videmus , 
M. Antoninus Philosophus vere dignus hoc nomine , An- 
nio Vero, et Domilia Calvilla natus , iihpcravit annos 
xviii. vixit annos lix. .At effigies hacc , diim adhuc An- 
toninus Pius regnaret, Marco actate jam integro posita est. 
Sed egrediamur nunc, si libet , et Cocnaeiilum asccnda- 
niiis . Quam proxìmam supercilio portac videmus, Slra- 
tonicc Mithridatis concubina pene mutato sexu Rcgcm 
per asperrima quacque fugientem numquam deseruit, sem- 
per cidem pracsto fuit , nonnunquam cum consertis mili- 
tibus llomanis acrius pedem infcrentibus occurrit. et sac- 
piua pugnam restituii . Quem prò fornice ad ucxtcram 
vidcmuji , Claudius Caeaar insano propior sempcr est 
baliitus : demum cum per .Annos xiv. Hempunlicum ve- 
xassct, anno actatis i.xiv. fraudo Agrippinae Conjugis oc- 
cubuit , de qua re .luvenalis 

,, Bolctum , qnalcm ncc Claudius edit ,, . 

Nain Boleto vcncnis delibuto sublatus est . 
Ad sinistram M. Agrippuin M. filium ex Julia Augusti 
lìlia vìdetis , qui 'In dies amentior Avi jussu in so- 
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las tcrras dr|)oi'tatU9 cito pcriit . Scd graccam figiiram 
secundam obscrvantcm portuni facìc liiiari , barba ad 
pcctus proniissa intuenti miiii Solunis aubiit recurdatio , 
qui de scptcni Craeciac Sapicntibus Salaminius Tarqui- 
nio prisco Romac regnante Athenis floniit , ut testau- 
tur Annales : cjus Icgibus Attici .Patres cuni Plcbccula 
dissidentes in unum coalucrunt. Pro Foribus tcrtiis IjÌ- 
viam Urusillam ex C. Tiberio Nerone Marito praegnan- 
tem Cacsar Augustus sibi habere voluit , et usque ad 
mortem perseveravit amare , eujus factione Tiberius post 
victricum rcrum potituscst . PostremamCossutiam videtis, 
quam C. Cacsar puer adhuc sibi desponsatam post mortem 
L. patria intactam dimisit . Sequilur hane in secrctiori 
domus parte M. Brutus , qui conjurationis in Cacsarem 
caput a servo ( se jubente ) confossus obiit quadrage- 
narius apud PhiIippos,ne in manus hostiuni vivens |)cr- 
Tcniret : vir carte omni laude major, quem vere quidam 
rerum Scriptores ultimum Romanorum dixerunt . Hic 
auteni natus ex Q. Gaepione Bruto , et Servilia M. Ca~ 
tonis Junioris sorore G. Caesaris filius dicebatur. linde 
Tranquillus ipteritum Julii dcscribens : ferunt , irruenti 
Bruto, et plagam ferenti dixissc Gacsarcra , 

quae vox illi ultima fuit . Secunda ab hoc Julia G. 
Caesaris iilia Cn. Pompcji Magni uxor summa prudentia 
Diulier , quae patrem , et maritum potuit , dum vixit , 
inter so minime congruenlcs conciliare, abortu periit , et 
Itictu publico data, in Campo Martio tumulum'mcruit. 
liane susceperat Cacsar ex Cornelia Cinnac mi. Con- 
Bulis Filia . Sed ima custodit Aedium tuarum M. 
Agrippa, de quo Virgilius 

« Parte alia ventis , et Dia Agrippa secundis , 

« Arduus agraen agcns . 

Et Plinius in Septirao naturalis historiae : In pedes 
procedere nascentem, centra naturam est , c quo argu- 
mento cos appcllavere Agrippas , ut aegre partus , qua- 
litcr M. Agrippam ferunt gcnitum unico propc fclici- 
tatis argumcnto in omnibus in hunc modum gcnitis , 
quamquam is quoque adversa pedum valetudine , mise- 
ra juvcnla , infelici tcrris stirpe ornai, scd per iitrasque 
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Agripjiinas maxime , quac C. Cnligiilam , et Domitium 
Neronem Principes gcnucrc totidem faces Iiumani gene- 
ri* ; jiracterca l)revilate aevi quinquagesimo primo ra- 
pili* anno , in tormenti* adullcriorum conjugl* , Socc- 
riquc pracgravi scrvilio luisse pracpostcri orlus Augu- 
rinm cxistìuialur . Hate ilio . At Fulvia , quam videmus 
iliidem M. Fulvii Noliiliori* , qui cum Oalilina in Fa- 
triaiTi eonjuravit , fdia , primum P. Cdodium Ciceroni 
inimicissinium , secundiini M. Antoniiiin Triumvirum 
niarilos liuliuit, traclarc arma, ductarc Fxercitum , sc- 
rere discordia* , quam lanificio , doclior ; Hanc in Plii- 
lijipicis Bainhalionis niitam Cicero compcllat . Ullimus 
est Drusus i\cro Tiherii Principi* fralcr, quem Augusti 
P'iiiuin fuissc quidam Iradidorunt . Unde vox illa , Fe- 
lieium et Irimeslrcs filii : lUiacticos , et Vindelico* acic 
vicit , reliquosque Germano* fcrocius ingruenles repres- 
sit , dcmiini lapso super crii* equo juvenis adirne expi- 
ravit magno vilrici , sivc patri* mocrore . B. Quiescc 
paulisper , mi Xantlie , deinde in Aedicula quac sunt 
capita , recognosecB . X. Non est otium : quamobrem 
quae reliqua sunt transigami!* , et qitamprimum ad 
cxituni peinlucamus . B. L!t libet . X. Atqui videtis , 
qui prlmu* ingredicntibus nubi* ad dexteram se se olitu- 
lit i* est Pliilipptis Persei Pater , Maccdoniac Bcx, bello 
quidem strenui!* , seti crtrdelissimus omnium , ulpote 
qui Demetrium Filium falsa suspicione commotu* intcr- 
liei juEscrit : idemque omni vitio cooperlus , quem T. 
Quinlius Flaminiu* Consul fugavit , et intra fine* Ma- 
ccdoniae redegit , et obsidem imprimi* filium dare coc- 
git . Ilippolylem vero , quam secundum fcncsiram vidc- 
li» , Amazona Hippolytl matrem Tliescus mariti!* jurgio 
laccssitus interfeeit . Vcrumlamcn, miFrancIscc, Bencdi- 
ctus noster ( ncscio Herum , an amicuni dicumus , sed 
Herum potili* ) Fasciniim timet . Nam video Lamia* 
torvo vultu deteriori conditlonc , quam sit cjuisjiiam e 
Coeliliim familia . F. Qui ? X. Quia illi tantum ocu- 
luni, cac vero nullo* halien!. F. Atqui, mi Xantlic, ter- 
riciila , quac in Tlieairis apponi solebant , ut eorum 
Bjieeic jiueri , qui csseul in sedililius , taccrent , esse 
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arhitror . X. Ita rea est , ut dlxisti Francisco : porro, 
<pioniam de Lainiis est sernio , est ingluvics , 

a qua Lamiac dcvoratrices pucrorum , de quihus Ovi- 
dlua multa , «t co loco pracscrtim , qui sic incipit : 

„ ÌS'OCte volant , pucrosque peliint nutricis agcntcs ,, 
et quac sequuntur . Niliil est ergo , quod praetcr cflbs- 
sos oculos earum torvitatem niireris , quamvis et mere- 
tricos , utpotc quac liuraano generi sint exitio , Lamiac 
dici possint . Sed de iis haeteniis . Haec parvula Nero- 
nis ex Popea lllia major Iiimula periit. Yidetis Sapplio- 
nem ? ea est , quae l’iiaonem insanivit , ncni|)e ex Mi- 
tliyicne tribulis Alcaci al» Aniipatro Sidonio decima jVlu- 
sarum dieta niniio Phaonis desiderio eorrepia t.imquatn 
furore pcrella e Lcucadc Promontorio se praecipilein in 
mare «ledit . Quam scquilnr Kaecliiis , (pii .lovis e Se» 
mele Beotia f'dius usiiin vini Graecis primus monstra- 
vit , et optimus Impcrator in Indiani usqiie vietor pe- 
nctravit , inde triumplians in patriam rediit , nec est 
aspcrnatus muliebres copias , quaa Tbyrsis armavit 
Gornu ; et perpetuam juvenlam propterea l.ibero ascri- 
biint , quod tomulcnti superbiaiu , et siinplicilatcìn , 
quod est pucrorum , induant . 

Sed Bacobum , si placet , omittamus : et Aureliam 
C. Gacsaris niatrcm , L. Caesaris Uxorem ciim Calicò 
dro contcniplcmur , quac I’. Clodium muliebri , ut na- 
ni Pompeja potirctur , liabitu deprcliendit : (J. etiani 
Lnnium vidcainus , qui Budiis Oppido Calubriae natus, 
Q. Y alcrio , et C. Alauilio Cosa. P. Scip. Afrieaniini 
Siipcriorcm carminibus celebravit : demum morbo arti- 
colari mortuus cura codem P. Africano Lintcrni ( ut 
ajunl ) sepultus fuit . Dorus adest Caesaris scrvus , de 
quo in l'ipitapbiis tuis Franciscus noster meniinit : duo , 
quac supersunt hic , capita , si mihi licet apud vos ve- 
ra diccrc , quibus ascribam , ncscio : sunt , qui pri- 
miiin post Dorum M. IVlarccllo Caesaris Angusti Nc- 
poti ex sororc , qui prima juveuta raptus est , altcrum 
caput Tiirpilio Tragico , cujus carmina Noniiis .Marcel- 
liis snepiiis citai , ascribant . .At videtis propc Altare 
plenum itimi os ? F. Sane . X. La est Atalanta , quae 
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Schacnci Regia filia, consulto ApoIIinis ornculo , statuit 
Virgiiiem perpetuo clcgerc . Seu cnm pulchrituclo votia 
obstarct, et facultatcs cssent patri maxlnioc, proptercaque 
multi cam petcrcnt , statuit uno verbo procos oinncs a 
se missos lacere : respondit eniin nulli se nupturam , 
nisi qui cursu eam supcrassct , alioqui victos capite poe- 
nas ilaturos : curo plurimi succubuisscnt , arcessit Ryp- 
poroencs clenium MacharcI lilius , qui Ycncris opera 
piiellaro superavit , et eadem potitus est ; Atalantam 
etiam Meleagri uxorem Jasii Argivorum Regia Filiam 
fortitudine, et specie pracstantissimam Scriplores memo- 
riae tradidcrunt . Secunda ab ca ad sinistraro Fatua 
F'atuelis uxor se nobis ingerii : aliqui Faun[im , et Fau- 
nam cosdem dicunt , quod futura vaticinarcnt . Unde 
Ennius in primo Annalium : 

,, Versus , quos oliqi Fauni , Vatesque canehant . 

Horum lilius Aburigenuro Rex Latinus fuit , cujus 
Celebris fama ad nos us(|uc perdurai . Rane Faluam Bo- 
nam Dcam Romani quondam dixerunt , qtiam Varrò seri- 
bit, co usque castam fuisse , ut nemo illam , dum vi- 
xerit , praclcr inaritum Faunum viderit , aut nomcn au- 
diverit : Qua de re Romanac Mulrcs faniilìas illi in 
operto rem sacrani faciebant . Alil aliter senliunt : af- 
firmant enim , cum cbibissct uno bauslu amphoram 
vini , a marito , cum hoc didieisset , intcrfectam ; et 
cum facti poenituisset, eumdem morluam numero Dco- 
rum ascripsissc , et bonam Dcam minorcs dixisse . Rine 
C. Octavius , qui et Augustus , juvenis , de quo multa 
superius : hunc sequitur Mima , cujus amicitia M. An- 
tonium nimis oblcctatum scribit Cicero in Pbilippicis : 
Mimi vero , et Pantomimi intcr actus comoediarum , 
variis sallibtis , saltationibus , et oliscocnis motibus po- 
pulum oblectabant . Tertius ab Octavio est C. Cacsar 
puer , quo tempore Nicomedi Bytbiniac Regi se pro- 
stituisse salis constans fama fuit : qui rum totum Or- 
bem icrrarum a Rcp. ad proprium convcrtissct Impe- 
rium , et se palam Tyrannum praeslarct ,* a conjuratis, 
siiac Dictaturac Anno tertio , aetatis i.vl. in Curia 
Pompeiana tribus supra vigilili \ulneribus Marliis Idi- 
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bus confossus occubuit . Pcncs quetn Capitolinum Jo- 
vcm videtis , de quo sic scribit Varrò rcrum divina- 
rum libro primo : Saturnus altcrum fratrcm Tytana 

nuijorem natu habuit , qui quidcm Tylan , quamvis jure 
gentium Cretensi Regno potiri deberet , fratri tamen fa- 
cile cessit ca conditione , ut si quos haberet e Rhaca 
filios perderei , natas alerei : Saturnus sancte adjurat 
id se facturum . Primo igitur partu Rhaea geminos 
cnixa est , Jovem seilicct , et Junonem ; Jovem furtim 
Corybantìbus alcndum tradidit , solam peperissc Juno- 
nem mentitur . Secundo itidem partu cum Neptunum , 
et Filiam , eujus nomen non idem tradunt Auctorcs , 
sustulissct , ablegat Neptunum , focminam tantum pro- 
palam habet . Tertio loco Glaucam , et Plutonem cum 
genuisset , Plutonem e conspectu subducit , solam Glau- 
cam peperisse mentita . Fratres cum adolcvissent , fa- 
cta conjuratione, Patrem a Tytanc jam oppressum libe- 
rant , Patruum cum sobolc obtruncant , et Saturnum in 
Regnum restituunt ; A quo cum sibi compcrissent insi- 
dias fieri , patrem' rursus ejicicntes , bello persequuti 
sunt , qui omnium rerum egenus ad Janum Aborigenum 
Regem in Italiam delatus , apud eum latitavit : Adolc- 
sccntes Regnum Crctense sic diviserunt , ut Montana 
Jupitcr , Vallìum jura Pluto , Maritima Neptunus , et 
Insulas adjacentes possideret . Rine datus est Fabulae 
locus, dovi Coelum , Neptuno Maria Imperium , Pluto- 
ni inferorum loca sorte evenisse . Porro ne credideritis, 
Jovis Tonantis in Capitolio consacrati caput boc fuisse, 
sed Tuscanicum Sigillum : Onyx autem ( ut videtur ) 
est lapis , cui proximus est Sporus Neronis Cinaedus , 
quem in mulieris naturam, virilibus cxectis, idem Do- 
mitius Nero mutare conatus est : Unde non immerito 
Juvenalis Làcernatam Neronis amieam vocavit hoc versa 
„ Ipsc Lacernatae dum se jactaret amieam ,, . 

Nunc quoniam reccnsuimus quae in aedicula sunt , 
Portam majorem^signa observantia , quod supcrest , in 
praesentia videamus . In medio est Janus biceps , et 
merito , namque portariim cuslos sempcr est habitus ; 
biceps autem fingitur , quod ex praelerilis futura con- 
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jiccret : fuit Aliorigcnum justissimns Rcx , qui prìmus 
aerÌ8 signali usum cxcogltavit, et pceuniam in commcan- 
tiutn utilitatem mortaliuni , nani priiis qiiihiis indige- 
hant , intcr 8c pcrmutahant , invenit ; quod Saturnum 
fugicntcm Natorum arma Iiospltio comifer accepcrit , 
8U|)criii8 exposuirnus ; rcliipia Kcgls Iiujusce Pclignua 
Poeta primo Fastorum plurilius exprimit . Ad dexteram 
est Agrijipina Domitii ^^croni8 Matcr , quae Boleto 
Claudium l’rincipem maritum , et patruum sustulit , con- 
cubiiit cuni filio , cujiis denuo fraudo moricns 8UÌ8 fa- 
cinorilius flagitiosissimis finem imposiiit : fuit aulem Ger- 
manici , et cjus uxoria Agrippinac filia nulli sedere se- 
cunda , de qua Sccundus Seneca in Tragoedia po- 
eteris multa memoriae prodidit . Ad Jani sinisiram L. 
Septimium Scvcruin videmus , qui Partlios , Arabas , 
Adiabenos in ditionem redegit : Articulari morbo in 
Britannia anno Imperil xviii. aetatis lxx. periit . Duo 
rcliqua , quoniam tantum inchoata , ncc perfccta sunt , 
ut abortiva capita practcrmittamus . \t in fronte Piscinac 
( ne quid intactum sit ) primus Flavina Domitianus Cae- 
ear Augustus, a Vespasiano Patre , et Tito Fratrc Prin- 
ceps longe alienus , crudclitate , et luxuria insignis , 
perfidia faniosus , Juliam ex fratrc neptem violavit, et 
in deliliis babuit , quae aborhim faccrc aaepius a pa- 
truo coacla prima juventa dcfccit , de qua Juvcnalis ; 

,, Cum tot abortivis foecundam Julia vulvam 
Solvcrit , et similcs patruo cum redderct offa» ,, 
Patrem, nec minus fratrem potitos imperio per insidiaa 
voluit opprimere , multos illustres nulla causa intcrfecit, 

f ilures proscripsit, Caligulac postremo, Ncronique mori- 
(U8 propior , et flagiliis flirtasse prior , Cattos , Germa- 
nosque insurgentes cladibus affecit , Bibliolliecas incen- 
sas Romac rcslituit , domcsticoriim tandem ' conspiratio- 
ne xLiv. aetalis anno , Imperli xv. inlerceptus occubuit, 
cujiis Acta Senatue omnia rcseidit. Cacterum buie , qui 
sequitur M. Antonio Triumviro M. Antonius facun- 
dissimus Orator , ile quo C. Cicero noster multa per- 
senpsit , avus fuit , quem SylUiias partes sccutum C. 
Marius rerum potitus nccari jussit . Pater M. Anto- 


nius cognomento Criticus : Matnr Julia L. Gacsaris 
soror post Antoni! mortem P. Lcntulo Surac nupsit , 
qucm cum Jj. Catilina scnticntcm M. Cicero Consul 
snpplicio al'fecit . Hinc initiiim Antoniani fiiroris in 
Tultiinn : soci Antonio al> ineunte actate insigni» crnt 
forma , qua fcrtur conciliatus Curioni pudiciliac »uae 
paritm ronsiiluissc : qui cum A. Gahinio profcctus in 
Syriain magister equitum plurima pugnane egregia faci- 
nora edidit ; plurimum liheralitas apnd milites eum com- 
mendavit . In Urliein reversus Tribunus plcl)is crcalus 
C. Caesaris partilius adhaesit , et'Pompejum non desti- 
tit oppugnare , quousque Lentulus Consul cum Curia 
prohihucrit : Qua re pcrmotus ad Caesarem mutato lia- 
Mtu , et conducto vchiculo contcndens, eumdem contra 
patriam magia intlammavit , et bcllum gerentem strenue 
adjuvit . Quamobrem rcrum summam Caesar adeptiis 
Antonium sibi in Consulatu Collegam rcniinliari jus- 
sit , et mox Dictator magistrum equitum eumdem ad- 
scivit . Sed Antoniiis cum Diadema Caesaris capiti I,u- 
percalibus imponcre conato» esset , causam praebuit 
conjuralls malurandac Julio neci» : Post intcritum cujn» 
cum U. Bruto Galliam decrctam S. C. provinciali! urmis 
eripcre tcntasset , Mosti» patriae a Senati! judicatus, a 
Consulibiia Mircio , et Pausa fusus apud Mutinam, et 
castris exutus, adnitcntc C. Octavio prò Republica ad M. 
Lepidum in Galliam Transalpinam cum eqidtatu , qui 
siipcrfuerat , magni» itìnerìbus contendit, a qno tandem 
rcci-piii» , et per eum Octavio conciliati!» , intcrfectorea 
Caesaris ulti!» est : Lìbcllum repudii Fulviae cum mi- 
sisset , Octaviam sororem Octavii diinit uxorem , ex qua 
pliirc» liberos suscepit : mox cura Triumviri C. Octavius, 
M. A ntoniii» , M. 1 icpidus nullo contradiccnte totius or- 
bi» liupcriiim inter se partirentur , Antonio Asia eve- 
nit : isin Acgyptum driatus Clcopatrac illccebri», ut crat 
miilicrosus, brevi dcviclus, post Octaviae repudium Re- 
ginam duxit uxorem , qua re commotus C. Octavius 
exercitu comparato terra , mariqne, tandem apud Actium 
Kpiri Promoiiforiuin bello .navali M. Antonium dcvicit , 
et lugicutsm pcrscquiitus in Alexaiidriain despcralis jam 
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suis rebus sibi manus cocgit infcrrc. Periit annuiti agcns 
sextum supra quimjuagcsimura viliis plurilxis coopertus , 
at virtutc militari, et liberalitate conspicuus. Ab iis ler- 
tia Mammaea Varii Hcliogabali Sobriiia Variuni conju- 
gcm habuit , ex quo Alexandrum Sevcrum Impcratorem 
sane bonum geniiit , ciinj quo siinul inipcravit mulier 
sancta , scd avara . Tandem cum filio Imperatore in 
tentorio,Maximlni perfidia, nccatur annum agcns quadra- 
gesimum octavum : Christianam quidam fuisse scribunt. 
Tria ctiam sunt sino loco capita, quac silcntio praeterirc 
proptereorum pulcbrihidinemindignuro statuicx quibusqut 
primus est M. Flavius Constantinus Constantio ex Ile- 
lena uxorc natuB ( alii Constantii concubinam ferunt 
Helenam ) primum Sarmatas vicit, deinde Gallias , Hi- 
spanias, et Cottias Alpes in sui potcstatem redegit : ex Ma- 
xentii Tyrannidc Itallam liberavit , et quod caput est , 
Principum primus Chrìstum professus ab omnibus suo 
subjectis Imperio adorar! jussit : mnltas Barbarorum na- 
tiones subegit, unde Magni nomen accepit. Tempia Chri- 
sto Optimo Maximo, ejusque Nuntiis multa excitavit, By- 
zantium instauravit , et a se Constanlinopolim dixit. Dc- 
mum tribus libcris superstitibus , cum triginta regnasset 
annos , Constantinopoli morilur, et ibidem sepultus est. 
Sequitur Scrvus Actbìops , quem ignoramus . Ultima 
Diva Faustina aetatc jam gravis . Hacc M. Antonini 
Fhilosophi conjux , Commodi matcr, gladiatoria amore 
correpta non prius cum viro rem habuit , quain gla- 
diatoria illius ab adversario vulncribus confecti cruorem 
bauserit , cum nulla poliundi ejusdem antea data sibi 
fuisset facultas : et hoc ex Chaldaeoruiu praecepto , non 
inconscio conjiigc, sed plcriquc totum quod divi , tan- 
quam adulterihum repudiant : illud satis constat, ubique 
Faustinain, verum apud Cajetam potissimum , bene men- 
tulatos sectatam, pluribus emissariis ad hoc, id quod pu- 
det dicerc, destinalis, ncc a nautis, nec a gladiatoribus 
abstinuissc, conscio quidem , scd dissimulante M. Anto- 
nino , qui tam bellam, tam sanclam uxorem in radicibus 
montis Tauri, in vico Halalc exanimatam subita vi mor- 
bi amisit . Supervacaneum mihi vidctur, quos honorcs 
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cidem mortuac adhll>ucrit, ne propiora falso , qiiam vero 
videantiir vohis, dicerc. Hoc de!)el salis esse, hanc gravi 
luxuriae labe laborantera Caesar Aiigustus ( addo Phi- 
losopbum , et Àntoninum ) post inortcm Divam a Se- 
nato appellatam gratulatus est , quam secuin in acstivis 
habucrat , dum viveret, et matrem castroruin appellave- 
rat : statuas decernendas curavit mortuae , rcs sacras 
eidem , Sacerdotcs ctiam nomini suo , non nomini di- 
cavit ; onde baco nostra emersit effigics : mortua est 
autem jam nato grandior . None quod oncris imposui- 
sti mibi, Benedicte soavissime, salis naviter 'jam vidcor 
perfeuisse : quamobrem jam me missum facias vebm : 
curandi corporis jam tempus instat ; ncc )ilc , quantum 
video , per multitudinem compotorum , quos adduxisti 
tecum , quiqoc non invitati prò tua liberalilate affuerunt, 
nobis est locus . B. Quictus eslo, nam ego curabo, ne 
quid tibi per multitudinem convivarum sit noxac ; coc- 
nabimus coromodc in supcriore cocnaculo . X. Hoc prò 
tua in nos incredibili bcncvolcntia : sed alia bine nos 
avucant , et majora negotia : Franciscus ctiam noslcr 
fortasse convivas , qui cum Invitarunt , moratur : Qua- 
proplcr vale , et nos ( ut facis ) perpetuo ama. B. Vobis 
etiam nolentibus boc fiet . At mi Xanlbc , plurimas 
tibi gratias ago, babel>oque , dum referam, (jiiod milti 
tua nìbìli faciens studia morem tamdiu liodic gcsscris : 
sed ncquicquam remoror vos : quamobrem valete. 


Illiistris , ac cxcelicns Patrone mi , si brevior for- 
tasse fucrim, quam par erat in tanta re, cclcritali meae 
ignoscas quaeso , ncc cnim plus , quam biduum iis im- 
moratus sum : verebar quippe, ne tc aliquod negotium 
Romam quamprimum rctraherct . Huic igilur , quid- 
quid est operis, boni con.sulas vclim • Vale , praesidium 
meum, et me ( ut instituisti ) perpetuo fovc . 
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Intra Ae4es ad sinistram 

Cn. Pompcjus Magnus juvcn'is 
Angustus adolcsccns 
Antoninus Comtnodus 
M. Antoninus Philosophus jtivenis 
In superiori Coenaculo 
Stratonicc 
Glaudius Caesar 
M. Agrippa junior 
Solon Salaminius 
Livia Drusilla 
Cossutia C. Cacsaris Uxor 
M. Brutus 

Julia G. Julii Cacsaris filia 
^ In inferiore parte aedium 
M. Agrippa P. 

Fulvia Antoni! Uxor 
Drusus Nero 
In Acdicula 

Atalanta 

Fatua 

G. Octavius juvcnis , qui postea Augustus 

Hippia Mima 

0. Gaesar 

Jupitcr Capitolinus 

Sporus Neronis 

Philippus Maccdoniae Rcx 

Hippolytc Amazon 

Lamiac duac 

Sappilo 

Bacchus 

Aurclia C. Cacsaris matcr 
Q. Pmnius Poeta 
Dorus Cacsaris Servus 
()uac sunt prò Porla majori 
Janus gcrainus 
Agrippina 

1j. Septimius Scvcrus 
Claudia Neronis Filia 
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Miiiiamon pugnane cum Leone 
In Piacipu 

Flavius Domitianus 
M. Àntonius Tnumvir 
Mammaea Alexanciri Severi malcr 
Quac sequuntur nomina adhuc certuni locum non habent 
C. Flavius Constantinus Magnus 
Aclhyops Scrvus 
Faustina jam ingravcscens 

Plurima etiam sunt Capita tam in Fonte, quampro- 
pc Mithridatcm , et in acdicula , ncc minus in aummo 
tccto , quac tum propter antiquìtatem Numismatum , et 
tle eia nullam cognitionem , tum propter lunginquitatcm 
minus conjiccrc potuimus : et quae nomine donavìmus, 
ea lego l'eeimus , ut qui melius scntirct, statìm sentcn- 
tiani no.stram antiquarct . Quod si quis inani osten- 
tatione paratus aliena carpcrc , bue ninil practer diea- 
citatem attulcrit, ne supra calceum ascendat , rogamus, 
neve ex aliena invidia suam coinparct gloriami Postre- 
mo novcrit, cum ab omni vitio prorsus esse debere , qui 
in alium paratus est dicere , alicnissimum , ne cum alios 
adunco naso suspenderit, risus postea non immodicos 
periti oribus de se praebeat. Ego vero, ut de me dicam, 
cum me fore semper profitcor , qui libentissime acriori 
judicio , et sapicntiori mea non solum , ssd me etiam 
sim subjecturus . Tu vero, mi Benedicte , valebis, et mei 
( ut facis ) nunquara oblivisccris . Yalei 
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JOHANNIS CHRISTOPHORI AMADUTll 

AD 8FECTATI8SIMDN rBAE8VLIM 

PHILIPPUM VALENTIUM 

SIGNATURAE JTJSTITIAE YOTANTEM 

BT CAKOHICDN BASILICA! TATICAHAB 


PRAEFATIO 


D. 


’ uvocau alterum anecdotum de Antiquitatihu» 
Valentinis , quem Franciscus AUger Benedici» Valenlio 
Gentili tuo Jampridem inscripserat , nunc ego ex Codice 
ms. , qui Trehiae in tuia avitis Aedihus adservatur , in 
lucem prolaturus non alteri , quam libi inscribendum , 
dicandumque intelligo , Cum enim tua iint omnia , quao 
nunc a nobit tractanlur , eadem ad te idcirco pienissimo 
jure etiam spedare , nemo unus inficielur . Autographum 
siquidem in Gentis tuae potestate exstat , apographum lui 
beneficio ipse obtinui , atque Aedium tuarum aulam ple- 
raque nunc omant marmora., quae hoc Opere illustrantur , 
quaeque ego ipse ab anno usque CIOIOCCL2UX. a te 
ìtumanisstmo , lautissimoque exceptus hospitio una cum 
Cl. Praesule Stephano Borgia tui amicissimo oculis meis 
saepe , oc libenter perlustravi . His si addas , me libi 
omnino devinctum ob quamplurima jam a multis annit 
in me coniata prò tua humanitate officia , ac studia 
piane singularia , facile inleltiges id sua sponte filiere , 
ut etiam , me tacente , non alio sane , quam in tui si- 
num haec ipsa nunc advolet scriptiuncula . Non ignoras , 
rÀLEsm Praesul spectatissime , jamab anno CIjljCCLXVl. 
editam fuisse Epistolam meam ad Cl. Virum lohannem 
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Lamium in ipsius EphemeriJihiis Liltcrariis Florentinis(i) , 
at dein in aliis etiam Venetis rectisnin fuisse (a) , de 
Opere sane rarissimo , quod Antìquitatcs Valcntinac in- 
scrihitur, quod Ituinne editimi iam fuerat anno MDXXXHI. 
per Antonium ttladum Asulatium , quodqite Benedicto 
Valentia Trcbiati Clementis f'Il. primo , ac dein Bauli 
IH. Romanorum Pontificum Tribuno Acrarii , sire ' 
potius Adrocalo Fisci Aiictor niincu parerai . Ncque uunc 
te pigeat cursus commemorali a me nonnulla , quae 
ibidem attigi , tum et addi quin etiam alia , quae me 
lune praeterierunt . Innuit hoc Opus l'ir Ct. Marchio 
Scipio Maffeiiis non uno in loco (3_) , qui tamen 
Antiqiiitates iìlas non Valent'inas , sed Veroncnscs appai- 
landas comminiscitur , utpole qui Libri , quem nunquam 
manibus trartaverat , ignarus facili stispicari posse cen- 
suerit , Aligerum potius patrias antìquitatcs , quam 
Valentinas , ut perperam sibi Jìnxerat , in Hispaniis , 
ad quas nunquam processerai , illustrasse , In hujusmodi 
errorem quin etiam prolapsus est T'ir alter aeque Cl. 
Comes loh. M. Mazzuchellius (It) , qui confidente!' sane 
nimis existimat , id ah Amanuense peccalum , ut quac- 
dam antiquae, quemadmodum prius ab Auctore scriptum 
fuerit , dein \ alcntinao Antiquitates prodicrint . Opus 
hoc tamen contrectasse apparai lohan. Jlaptistam Donium, 
ncque illud qaidem jWì., ut censuil Mazzuchellius (H) , 
sed typis editum , ut ex Operinn impressorum , qiiibus 
Doniana Jnscriptionum Collectio coaluit , Elcncho , quem 
dedit Cl. Gorius ad calcem cjusdem jam Florenliae excu- 
sae anno cioroccxxxr. , manifestissime conjiccre licei j 
quamquam et ipse saepe ad Valentiam , et ad Valenti- 

(0 Norclle Letterarie di Firenze 1766 . num. 9 . col. 
i35. , et seqq. 

(a) Corriere Letterario di Venezia 1766 . col. 334. 

(3) Osservazioni Lcllerarie Voi. vi. pag. 3i/|. , et 
Verona illustrata ; De’ Scrittori Veronesi lib. 11. col. 53. 
et 54 . 

(4) Scrittori d’ Italia Voi. I. Pari. I. pag. 4q3. 

(5) Scrittori d’ Italia Voi. I. Part. I. pag. 493 ,. not 4> 
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num perperam provocet . Nonnuìlas quoque Inserì ptìonet 
vcl lauilato /Aligeri Opere contcntas , vel ex *o selectas 
ediileriutt , pruder Donium (i) , Gruterius (a) , Rcine- 
suis (3^ , FabrcUius (!\) , Malvasia (5J , Bonada ( 6 J , 
Cannegielerìus ( 7 ) , Donatiìis (8) , ac tandem , me sug- 
gerente , popularis meus longe eruditissimus Paschalis 
Amaiius (^),ut mine praetcream laudatum Majfcjum , qui 
in Arie Critica Lapidaria (io) unam ex his Inscrìptioni- 
bus inter spurias , aut saltem su.ipcctas amandandam pu- 
tavit . Tandem l'ir inter Antiquarios longe notissimus 
Jìodtilpbinus f’enutius Cortoncnsis in Opere , quod de 
Clitumno amne exaravit (ii) , et cui in adnotationibus 

(i) Class. V. num. 1 a4- pag. 1 g3. , et num. ao4- pag. 
aii. Class. VII. mini. i4i. pag. 3oi. Class. X. num. 
81 J. pag. 374 > et Class. XII. num. ao. pag. 3g6. V:d. 
cjusdem Appendiccm omissorum pag. 55.S. num. 6., qui 
Vcronae designai ex Antiq. Valentiiiis Francisci Alige- 
ri Inscripliuncm sacram uivai veherei , quae tamen ia 
ejus Opere desideratur. 

(j) Pag. ggt. num. 6 . , ex Jacobonlo apud Yalcn- 

tes in Triduo uppido. ‘ 

(3) Class. XVI. num. 65. 

(4d Cap. I. num. 170 . pag. 34- ex Gruterio • 

(5) Marmora Felsinea pag. 36 1 . 

( 6 ) Carmina ex Antiquìs Lapidibus Voi. I. Clas. II. 
num. i3. pag. ig3. Yid. Disscrt. III. pag. 318 . ubi 
Aligeri meminit . 

( 7 ) Epistola ad Dorvilium col. 53i. Tom. I. Sup- 
plcm. ad À'ov. Thes. Inscript Muralor. , Sebast. Donali. 

( 8 ) Cit. Supplcm. Tom. I. num. ». pag. i53. 

(g) Collcelio Pisauren. omnium Poematum T. lY. 
Antliolog. Class. III. Epig. ccvi. pag. 463. et Clas. YI. 
Epig. XIX. pag. 4/5. 

(fo)L. III. C. lY. col 374 . T. I. laudali Supplementi . 

(il) Osservazioni sopra il Fiume Clilunno , detto 
in oggi le Vene , situato tra Spoleto, e Fuligno , del 
suo cullo , e antichissimo Tempio , e dello stato atto 
presente ec. Roma hdcclui. 
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nonnulìae adsutae sunt Jacohi Comìtìs , Germani fratria 
fui Ts Vmutium ipsum epistolae , memorai 

oilservatam in aedihus tuia jacentis Fluminis , forte CU- 
tumni slatuam , guam eliam aere caelatam exhihuit (i) t 
quamque ah Aligero nostro in Antiquitatibus ValcntiniiS 
descriptam innuit : quemaJmoànm et superius aliud s - 
gniini , etsi primaevo destitutuin capite , retulerat (’a) , 
tamquam in iisdem aedihus tuis prostans , quod vel Jo- 
vis Clitumni , vel homonjmi Fluminis vulgo censetur . 
In Bibliotheca vero Divi Marci , quae Florentiae a Prae- 
dicatorihus Dominicanis ohtinetur , extat Ms. Codex (ì) 
eontincns Inscrìptiones quasdam antiquas cum adnotatio- 
nibus Francisci Aligeri Dantis Tertii filli , teste Matzu- 
ehellio supra laudato ; quem sane eumdem censeo ac 
illum , quem laudai Cl. Franciscus Antonius Zecche- 
rius (k) , tamquam chartaceum in 4-» ft saeculo xri. ex- 
aratum , in quo multa esse dicit partim collecta , par- 
tim descripta a Joh. Bapt. Bracceschio Ordinis Praedi- 
catorum ; tum et Inscriptiones quasdam Speleti , Meva- 
niae , Bavennae , et Fulgineae repertas ; ac tandem In- 
scripliones quasdam in marmorihus , et umis sepulcrorum 
cum àdnotationibus Francisci Aligeri Dantis III. filii . 
Alter Codex 3Is. Francisci Aligeri de Veterum Inscri- 
ptionihus adscrvabatur a Cl. Viro Marco Foscarinio Sena- 
tore Veneto amplissimo , teste altero erudito Viro Seba- 
stiano Donatio Lucense in Monito ad Majfeji Artem Cri- 
ticam Lapidariam ('5) , in cujus nempc Libro III. de 
Aligeriano hoc Opere, et de ceteris similibus Majfe}us,si 
operi fuisset imposita manus , pertractasset . Quia fuerit 
Franciscus Aliger, docebit Cl. Maffejus , ubi de Scripto- 
ribua Veronensibus (6J; siquidem scrihit , Franciscum Ali- 
gerum Dantis III. filium fuisse , ac duos habuisse fratres 

(i^ Tab. III. pag. 3j. 

(a) Tab. II. adnot. a. pag. 3a. 

(3) Olim Armar. II. num. i4a. 

(4) Iter per Italiam Part I. C. II. num. i4 p- 7>- 

C5) Pag. XVI. cit. Tom. 1. laudati Supplementi 

(6} Cit. Vcron. lllustr. lib. II. col. 53. et 54. 
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so ipso majores Petrum', et Ludorìctm'. Peronae in Ed 
desia S. Fermi Majoris Franciscus Saceìlum exstruxit 
ad laevam Arae majoris, et fratrihus Petro , et Ludo- 
vico monumentum posuit , quod Maffejus (i) refert, nem- 
pe : Petro Aligero Dantis III. filio, Graece , et Latine 
docto, et Theodorae ejaa conjugi incomparabili ; etaliud : 
Ludovico Aligero Juria utriusque Consulto , omnibus 
TÌrtutibus ornatissimo , Fratribus amantissimis , et sibi 
Franciscus Aliger fieri curavit. Franciscus tamen doetior 
inter fratres ex Latino in Jtalicum idioma Vitrurìuns 
vertit , et illustravit , teste Nugarola in Epistola ad 
Barbarum . Gentis Aligerae postremus fuit Franciscus , 
ut proinde Comites Saregii ( quoniam Junipera Petri Ali- 
geri , quem supra laudavimus , filia Marce Antonio Sa- 
regio nupserat ) haereditatem , et nomea Aligerorum oh- 
tinuerint , atque Aedes quin etiam Saregiorum pluribut 
in locis Stemma Aligerorum praeseferant , quod ala our» 
in fundo caeruleo exprimitur. Cum vera Franciscus no- 
ster amicitia conjunctus esset , dum Eomae degeret , Bene- 
dieta Valentia Viro egregio , et Veterum Monumentorum 
Conservatori eximio , Monumenta ipsa , quae prò orna- 
mento Aedium suarum Trebiae comparaverat , commen- 
tariis , et dialogis , instituto inter se , et Xanthum Pen- 
tium sermone , illustrare studebat . Dialogus primus tamen, 
quem habes in Antiquitatum Yaleatinarum Libro {a) ohm 
jam edito , interlocutores habet Benedictum Valentium , 
Franciscum Aligerum , et Xanthum Pentium , ut proin- 
de alter hic , qui adhuc anecdotus fuerat , edendus jure 
videatur . Nunc restai , ut de Benediclo Valentia Gentis 
tuae antiquissimae , et nobilissimae ornamento aliqua at- 
tingamus . Fuit is Clementi VII. , et Paulo III. Roma- 
nis Pontificibus carus quammaxime , qui ah ipsis Advo- 
cati Fisci , sive , ut Aligero appellare placet , Tribuni 
Aerarii munus obtinuerit , ipsosque lauto hospitio Trebiae 
excipere , ut ex Diariis Caeremonialibus potei , non du- 
hitaverit . Filios hahuit longe praestantissimos Montem 

(i) Loc. cit. 

(a) Pag. 84. 
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f'alentium Bomandioìae nostrae Praesidem (t) , et Prae- 
fectum Urbis Itomae , quem Guhernatorem vocant , et Ho- 
mulum Cotìversani Episcopum , qui unus ex Tridentini 
Concila Patrihus esse promeruit . Dies me dejiceret , Prae- 
sul hurnmiissime , si vetcìcs Gcntiìcs tuos , quos et tot , 
et tantos censes , et quorum magnifica Mausoleo Trchiae 
in Tempio Deiparae iMcrimarum sacro Gentis tuac da- 
rilatcm , et amplitudinem in aevum testatura videntur , 
commemorare esset animus ; cum praesertim tanta juris 
prudentia , tanta amplissimi ojficii in Romana Aula di- 
gnitate , tanta morum , et vitae integritate , tantaque in 
omnes humanitate , ac liheralilate ipse excellas , ut ve- 
terum imagines praeteriens ex tuis duntaxat virtutibus et 
ìaudem , et decus quammaximum petere tute possis . lìnee 
sunl , yALKSTi speelatissime , quae mihi ex agro , et ex 
itinere recenti ad te ctiam Romam ex Narniensi rustica- 
iione reducem , quasi salutationem , gratulai ionemque 
aliquam mitlere placuit . P'estinantcr scripta , tum et in- 
concinna haec ne , quaeso , crimineris : saepe enim usu- 
venit , ut in summa temporis angustia mea me et exa- 
rare , et in publicum submittere cogar , Erunt haec ta- 
men testimonium grati in te animi mei , tum et singu- 
laris observantiae monumenlum , quod quidem , aut quod- 
cumque aliud numquam vel tuis meritis , vel debito meo 
respondens futurum corrfidam . Ccterum tu haec bona ani- 
mo excipias , meque inter tuos , quos libi devinctiores 
habeas , recenseas velim . Vale . 

Datis Roma ex Aedibus meis Postridie Nonas No- 
vembris anni cuiaccLxxiu. 


(i) Vide , quac de eo honorlfiecntìpsima protulit Vir 
sua aetatc claris:iiinu8 Hieronymus Rubeus Uiator. Raven- 
nat. Lib. X. «t XI. / 


hy CiOOgle 


iftS 

MiGMiriCO ATQVI IXClLtEim BOMIHO SUO •BStRTAKDUSlKO 

D. BENEDICTO VALENTI 

PONTIFICIl AERARII TRIBUNO DIGNISSIMO 
FRANCISCUS ALIGER 

BARriS TtRTll IlLIBf 


S. B. 


01 um in tota rerum antiquarum investigatione 
• multa inveninntur, quae nequaquam satis acihuc compcrta 
sint , tiim perdifficilis , Bcnedictc amplissime , et pcr- 
obscura iroaginum est agnitio , de qua quura priori li- 
bello satis disputatum rideatur , actum non agam ; tan- 
tum dicam nihii esse mea sentcntia corura temeritatc fe- 
rocius , aut quod vecordiae propina accedat quam quod 
aon satis explorate perceptum sit primo asscrcre , dein- 
ie sine ulta dubitatione defendere ; unde Academicis 
qiondam summa dabalur laus intcr Pbìiosophos, qoi as- 
sensionem a rebus perspectis , et cognitis ctìam cobibe- 
reit , neque vellent quidpiam prò certo affirmare , tan- 
tuia in omnibus haesitarent . Nulla igitur laus nostra es- 
se }otest , imo erubesccre omnino debemus , cum mar- 
mori ne priscis quidem fortasse cognita , satis audacter 
certe nomine donamus . Nam tametsi de yariis antiqua- 
rum figurarum ralionibns , locis, et sedibus, ornai uque 
earujidcm multa ab Auctoribus passim dicantur, quibus 
faci.e fieri conjectura possit , difficillimum tamen est de 
alio'um sensu pracscrtim a nobis tam remoto judicarc : 
necis sum , qui putem, nihii omnino , quod in iis sit 
Tcrim , conjicì posse , sed audacia peccare nos praedico, 
qui disjectum , et rude quodammodo marmor , cum na- 
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rlbuB, tum ceteris membrìs cbmmlnatum caput Telimta, 
non dico, dijudicare^, sed ne suspicarì quidem , cujis- 
nam fuerit . Inde nos verccunde mehercuìe libi obtempe- 
rantes , cui nihil denegare prorsus datur , eamdem rem 
non haeailabnndi tractabimas , quam superìus temporii 
brevitate oppugnati non salii perfecta reliqueramus , ut 
cum semel tua causia rerecunmae fines transiverìmus , 
bene , et naviter impudente! , te nunc esagitante , denue 
simus . Id autem commodc , quud jubes, videmur prae- 
stare posse , cum nuper institutum scrmonem cum eodem 
Xantno Pontio in suo pago perfecerimns , ne senno 
hic scilicet cum superionbus discrepet . Tu interea, Be- 
nedicte mi , dum haec agimus inter n»s , Romania spre- 
ti! delitiis , animum tuum transferas in Ticum Pontium, 
ut una esse possimus , et jucundiasima consuetudine 
irui . 
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PONTII HABITUS 

IIIT»L0C«I0KI8 IIDEM 

QUI SOFIA 

FRANCISCUS ET XANTIIUS 


01 am suinma me satletas cepùset Urbis , statuis- 
semque ab ea tantisper facescere , dum ii in Golumncn- 
Bcs Pontiiìcii motus conticescerent , transferendi me in 
Yicum Pentium somma cupiditas incessit ; nam et ibi 
aumma salubritas aeris prae^cabatur , et Xanthum meum 
me conventurum spera barn, cui tamen non mediocritcr 
succensebam , quìa pollicitus coram sacpius , et per li- 
teras Romam protinus se collaturum , et mecum per hie- 
mem totara futurum , frnstralus erat exspectationemtneam : 
eo igitur cum protinus accessissem , apud te quum di- 
rertissem , praeter spem non adesse Xanthum comperi , 
sed pcrcunctatus fratrem de eo inveni appropinquare 
adrentum suum. Biduo jam ibi fueram, com eum ades- 
BC cognovi , quare nolui officio deesse , verom statim 
hominem - conveni : ille ubi me insperato videt , ut est 
omnium humanissimus, statim me amplectitur, rogatque: 
satin salve i* quod ea tempestate praeter institutum rocum 
in solitudines conoesscram . Enimvero cum didicisset 
omnia , gavisusque plurimum fuisset , de eo non tuI- 
gariter cunquerenti , quod ad constitutam diem Romae 
non affuissct , tenuissimam valetudinem suam caussatus 
est. Vix excusationem suam acceperam , cum de te per- 
cunctatus pluribus verbis audivit , quae sibi maxime 
voluptati fuerunt, de rebus tuis : ncc multo post subje- 
cit haec verba Xantbus . Beri post meridiem , Trebii 
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dum essent , errarsinque , ut solco , cum me studiorum 
cepil satietas , occurrit mihi multo D. Benedicti nostri , 
qui mutua data , acueptaque salute , dixit mihi habcrc 
se ab urbe Roma sex capita marmorea mirac pulciiri- 
tudinis, et vetustalis . Rogavi , ut corum mihi faccret 
copiam ; ìlle haud gravatus stare mulum jubet , diduclt 
gausapc , quo tegebantur clitellae, cducit lani caput sane 
cxamussìm mannore Bario deductiim , in quo novum 
quodpiam offendi , quod haud temere alias offendi, an- 
teriorem scilicet faciein jurenilem figuram praeseferentem , 
posteriorem vero provcctiori aetate hominis . Id quamob- 
rem usurparint practer omnium consuetudincin marmo- 
rarii , non facile dispicio , nisi celcritatem Icmporis , cui 
praest Janus, fortasse voluerint iis ambagibus innucre ; 
sive quod mihi tit verisimilius , nos oportere in juventu* 
te plurimum sapere , ut dum aetas viget, senectuli viribus 
dcfectae viaticum mature praeparemus, ne ludibrio sinius, 
et despectui, nce minus oneri tribulibus, et consanguineis 
nostris ad senium redacti . Nec tertium gravahor adde- 
re , quod meo judicio haud quaqiiam ratione carct , 
fuissc scilioet Janum jam tunc aetate integrum , cum 
hospicio Saturnum regno profugum comitsr accepcrit , 
qui postea nimia concordia in unum coaluerint . Tu 
de hac tota quaestione quid dicas , exspecto . Frane. 
Ego amplius de ea re deliberandum ceoseo , quippe 
major est multo , quam fronte promittat ; sed tu perge , 
obsecro , et nobis enarra , quae praeterea fuerint capita, 
nihil enim in praesentia facere gratlus potes . Xanth. Ita 
faclam . Deposito Jano , extulit allud caput nempe mu- 
lieris , quod nescio , utrum Jolac Euryti filiae Occha- 
liae regia , an Omphalac rcglnae Lydiae tribuam ; certe 
Lydiae potius ftiisse dixerim , quippe nihil Graccum sa- 
pit , sed utramque pellem leoninam induisse , clavam 
gessisse , relictis fusis , et pala Hercnli , rei pueri no- 
runt . Quo satis contemplato capite , tertium sustulit ex 
opere albario Marsiae Satyri sigillum geminas tibias una 
inflans , quarum auctor fuit . F. Vide , quid dicas , 
plerique enim sunt , eidcmqiie Auctores optimi , qui 
contcndanl, Pallada primara tibias basce mortalibus mon< 
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strasse , quas ciim inflassct in stagno tumiJiorcs buc-caa 
coiUcinplata , tale proplcrea comnientum detestata abje 
cerit cas , quas postea Satyrus inventas asciverit sibi , 
et se auetoruin professus non dubitaverit in certnmen 
mudulandi Apollincm provocare , nec detrcctassc Phoc- 
bum hujusmodi certamen . Musis igitur praesontibus , 
cisdem judicibus Deum virisse , Satyrum suae teineri- 
tatis excoriationc poenas dedisse , qui postea in fonteni 
sui nominis conversus fucrit . X. Hujus rei non cram 
ncscius , sed dieentem pracoccupasti : fuìt etiam Romac 
lUarsiae statuae insignis spcoies , nempe , ut opinor , 
in Clivo Capitolino , ubi rei vadiinonia sistebant , nec 
cedit specie ejusdem Salyri signum , et fortasse idem 
est , quod ntiper vidinius in Aedibus Caiuilli Caprani* 
cac Civis Romani : dieeres Marsiam alte sublatum liga> 
tis manilnis , et pedibus deglubentem in saio sentire . 
F. Ft nos vidiiiius : quamobrem alterimi saxum e.xpedi 
nobis . X. Mos tibi geratur : ubi satis Marsiam sunius 
eonlemplati , reddidimus ; at ille Olympiadis caput Ale- 
xandi'i Magni matris obtulit , cujus pulchritudinem ob- 
stiipuimus , nec fabulas esse opinati fuimus , quibus an- 
tiquitas , Auctorea tradunt , eam cum dove clam con- 
Biiesse solitam , ex quo Alexandrum pepererit; certe tra- 
dunt , fdium ad eam familiariter scribentem se Jovis 
filium subscripsisse , cui refragata rescripscrit mater , ne 
se amplius in invidiam Junonis dcducat , cuni ejus pel- 
licem se faciat hoc commento . Nec me praeterit , Phi- 
iippum Maccdonem Alexandri patrem ad Ólympiada ven- 
titantem , modo si acribentibus haec crediinus , invenis- 
■e serpentem saepius ea , ut videbatur , imprudente con- 
jogis lectum observantem , propterea non ausum regem 
propius accedere , deincepsque post natum fiiium minus 
regina uaum fuisse , quac verità pellicatum Arayntam 
eubornaverit , ac veluti in regem arraaverit , non inscio, 
ut fcrunt , Aristotele Philosophorum tunc temporis par- 
tcs sibi vindicante . Sane haec Olympias ex Cacidanim 
nobilissima gente orta fratrem habuit Pyrrhum Epiro- 
tarum regem sumroum Imperatorem , qui cum Romania 
diutitis bellum gestit , postremo dum Àrgos Graeciae 
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urbem oppugnai , saxo caput ictus occubuit . Obiit autem 
filio superstes , jam natu grandior , quae omnia quani- 
tìs te optime memoria tenere compertum habcrcm , to- 
lui tamen dixissc , tcntans , num excidlssent mlhi . Pro- 
inde tu , si quid imprudcns practcrmisi , suggeras . F. 
Garris modo , nihil cnim , quod sciam , nisi fortasse 
defuent , suspicionem fuisse , Amyntam istum propter 
corporis pulchritudinem Olympiadi prius conciliatum fuis- 
se , quam tantum facinus aggrederetur . X. Sit sane , scd 
pergam. Ubi mulio caput Ólympiadis compoàuit , cxtulit 
Agrippinam ejus, quae Germanici usor G. Caesarem Cali- 
gulam faccem totius humani generis dictum genuit , so- 
ror alterius Agrippinae , quae G. Domitium Nrroncm 
monstrum hominis pcperit; iìlia autem fuit Marci Agrip- 
pae ter Consulìs ex Julia Augusti filia , sed maritura 
Germanicum Caesarem unice dilexit , quem nunquam 
siue se , post mortem etiam , passa est esse , ad omnes 
expeditiones , quas marito capessere necesse erat , cum 
eo profecta , mulier omni laude digna , castitatc in pri- 
mis , quam Livia Orusilla semper suspcctam habuit , 
utpote privigoa nata . Sed vereor , ne tibi tam molc- 
atior sim , et putidiusculus videar , qui harum rerum 
veterano talia reponam . F. Nihil minus , perge qua coe- 
pisti . X. Dimissa Agrippina , Praeficam sustulit , cujus 
omen aversatus statiin recondi jussi ; postea caput pul- 
cherrimum nobis mulleris apposuit , quod ex ornatus ge- 
nere vetusto Gorncliac matris Tib. , et C. Gracebomm , 
T. Sempronii Gracchi uxoria fuisse , in suspicionem ve- 
nimus , quae quidem Cornelia adeo , ut optime nosti , 
a marito dilecta fuit , ut ejus vitam suae praetulerit ; 
quonara pacto id comprobatum fuerit , dicerem , ni te 
acire arbitrarer . F. Novi , nempe de serpentibus illia 
mascnlo, et foemina dicis . X. Rem tcnes : ccterum Fli- 
nina lib. vn. Nat Hist hanc ortam concreto genitali te- 
statur , praesagium naturac Reipublicae opitulantis , nam 
Tribuni Plebis ex ea nati pene Rcmpublicam everte- 
runt . Curata igitur a Mcdicis , a P. Scipione Africa- 
no patre , Gracoho , cum quo prius gravissimas inimi- 
cilias cxcrcucrat , nuptum datar , ex quo cum pluccs fi- 
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lios «uscepissct , marito , ac veluti parente orbata , rì- 
dua , quoad vixit , permansit erudiens filios ; supientis- 
ainia quippe aemper ab omnibus habita fuit , eleganti 
specie , et mira morum suavitate ; periit autem natu jam 
grandis paullo ante mortem Tib. Gracchi filii . F. Qui- 
bus omnibus satis perspectis , ilii plurimas gratias egi , 
qui me tanti spectaculi participem feccrat . X. Sed te- 
nui te follasse diutlus iis nugis , quam par erat . F. Im- 
mo , ut scias , quomodo res se se habeat , prius no- 
ster ostenderat herus mihi , dum Romae cram , sed dis- 
aimulaTt , ut te pluribus dicentem tcncrem , quod quo- 
niam praestitisti exacte , tibi plurimum debemus ; sed 
Bunc spaciatum eam , si libet , et abas res agamus . 
X. Fiat , quamvis coenandi jam tempus immineat . F. 
Sane quidem , propterea ne longius abeamus : sed ne 
sit bujusmodi deambulatio oneri potius , quam voluptn- 
ti , indicabo tibi roalitiam meam . Quae capita non mi- 
nus memoriter , quam belle recensuisti mihi , Romae 
per otium videram , sed propterea eam rem tibi celavi , 
ut esset prolùder oratio tua . Dispercam quippe , ni te 
cum disserentem audio , omnes mihi Curios , Horten- 
sios , Gaesares , aut si quid cmunctius est , Varrones , 
et Tullios audire videar ; ncc me hcrcule immerito , 
nibil enim tuae meo judicio addi potest , aut demi ora- 
tioni , ita verbis perfecta , numeris absolnta ad aurea 
meas devolvitur ; sed vereor pluribus te laudare , ne 
tibi assentandi grada videar id agere , quod magis a me 
alieniun volo , quam quod maxime . De iis igitur bac- 
tenus ; nunc ut reponam , quod attuUsd mihi , nisi 
memoria defecerit , addam , quae denuo capita noster 
herus ex amicorum muniheentia nactus fuerit,in quibus, 
si quid defecerit , succenturiaUis ut sis , rogo ; nam vi- 
deo noctuas in praesenda me Athenas afferre . X. En , 
tu ne hic eras , mi Francisce ? Ergo inter bonos sio 
agitur ? Sic a te capirour P Ut quae maxime contempla- 
tus fttcris , neges te ridisse , qui me garrìentem diutius 
audias P Sine modo , ego enim , qua poena plectendua 
ait ob admissum tale , postea videro ; nam quod orado- 
nem meam satis {ciuae prolatam tantoperc laudas , ami- 
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ce tu quiJem facU , sed hujusmodi non agnosco esse 
eam , nec probo ; quo fit , ut ni te , tuumque amorem 
in rac alias perspcctum haberera , mihi verba dati per 
te crcdcrcm ; sed quacnam sint haec tandem majorum 
fragmenta , vicissim pluribus explica : alio cnim pacto 
miiUum deprecari non potcs . F. Ne sim in culpa apud 
te diutius , expediam , quod quaeris , quamlibet muhis . 
Prirnum omnium Cariatidis culumellae fragmentum ex 
non sincero porpbyritc vldimus ocuHs captum , simis 
naribus , capile depresso , ut facile in co scrvitutem 
agnoscas : bujusmodi autem columnarum unde processe- 
rit origo , nomo , quod sciam , priscorum apud Latinoa 
auctor praeter unum Vilruvium dcclarat , quem quo- 
niam prae manibus habcrc te scraper scio , in hoc ar- 
gumenlo haud latius evagabitur oratio mea . X. Imnio 
perge , quaeso , et hanc mihi Cariatidum fabulam plu> 
ribus explica , nec enìm C. Vitruvium manibus , ut tu 
reris , usque adeo contrivi , ut memoria , quae in eo 
sunt , omnia cxamussim tcneam . F. Nihil mihi faci- 
lius , modo si labor is meus Ubi non injucundus fue- 
rit , nec verecundabor aliqua de meo adderò , quo sit 
magis auribus tuia accepta nugatoria nunc oratio mea . 
X. Perge modo , ac mitte has ineptias . F. Caria igi- 
tur Peloponnesi quondam civitas non dubitavit , ingru- 
cntibus in Gracciam Xerse Duce , et Rege , Pfcrsis ad- 
haercscere ; sed cum primum Leonida Spartanorum Re- 
ge , poslea Themistocle Duce , pugna navali Medorum 
res adeo concisac , et attritae forent , ut Rei ille , qui 
potuit Abydo ponte Sesto conjungere , Neptunoque com- 
■pedes minitarctur , scapha vii hostes aufugerc , Grae- 
ci bellum Cariatibus intulerunt , quorum civitate post 
secundum praclium vi in potestatem redacta , virorum 
intcrncoionc , tcctorum incendio , totius Urbis eversione 
sUas injurias ulti sunt ; nec hoc satis , matroaas , et 
puellas inimicorum in servitutem abegerunt , et ludi- 
brio liabentes matronales habitus deponerc has inter ser- 
■viendum non sunt passi , quae postea qunm fato fun- 
ctae fuissent , ut memoria nihilominus CariaUum perfì- 
diae , Graecorum victoriae pardurarct , servili facie , 
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cnfciificfrtJbns oculis ex nisfmorc viilltr» eanint dtite- 
runt , et colitmnarnm instar in nciiiliciis jitihlieis t*as vai- 
locarunt . Halics Cariatiam pertiJiani non nitnori euttjtin- 
ctam poenac : mine accipt panca de Forfunae l-'ortìè 
eigno ^ aeu capite potivts : ca est facies arrteii» , ut l»oi 
minem referat, an potias focininain , non faciie rntuenti* 
Ima jndicarc ait in prompta , cujus an|KTlicics aiiiicnii 
nova specie cadati hand dissimili regftiir , im.-ompia co- 
ma in dextrum humcrum rejccta , hirta , incompiir»|ue 
jacet . Sed Stoici , qui fato omnia regi conicrtdunt , 
nnllam danl fortunam , cirm qnibus summa est Epteu- 
reornm digladiatio , omnia fortuito fieri assercntium . 
Poatremo nosti adagium illud ; sapicntem sihi fortunairt 
parare ; seJ nunc cnm popolo crassa , ut ajmit , Mi- 
iJerva agamus . Antii , quod none Nepluni (iastcllunt 
scimus esse , ncc minus Pracncstc Fortunae mrmcn j>rac- 
aena Fiabebat , unde et PracnesUnae sorics , et nos ibi- 
dem réliquias Templi magnifi<-c aedificati , eidem dedi- 
cati, timi simulacra duo Fortunae, tronca ramcnia qii;ic- 
dam ex auro adhuc servautia , quo ilirta fueraiit , noir 
aino fitaximo atuporc considcravimua . Ceierom Rbmac' 
quoque fcrigiosissime colcbatur non sobinv apiid Porlaw 
Collinam , ubi trina crani tempia cjnsdem , lacusqm* i» 
ad trea Fortunas appcllabatar , sed Fortis quoque For- 
tmrae aedes erant trans Tiberini ; cnjus ibem fcsIuAi cc- 
lebrabant qui sine aliqua arte , aut industria de die in 
dieiTi viVebant ; Eamdein de aiiine Mesim ( Uracci ut 
nfont ^ Persae dicebant . Sed irt ad alias transeamus , 
▼idintos etram Tcrcntiam IVf. T. Ciccronis uxorem nae- 
T» circe fronteita insignenV': dicerem profecto cam ad 
ccnteaimum sopra vigesiitauirt'nttmim aelatis ause perve- 
nisw , ni 'te ex PKnio «olat'ro didiéfsse scrrem ;‘adrfrrerrt 
etfam post Aciem PHarsaricam male seenni Cicerone 
prufiigo lamdiu gessisae , ntsi cognosct;rcm liquido, ligna 
me in ailvam ferrc . Quod vero babuerit Fabium virgi-' 
nem Vestalcm , ctim qua L. Rcrglos Catilina claocalum 
tetti hnhiiei'it , sororem , caiuqiie accusatam inecstus ,' 
patrono Cicerone , absolulam dicrt C. Sallustins' , (VI. 
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ctiam Cicero ad Atticum scrihcns Innuit . Nam ridica* 
lum mihi videtur libi redigere in nieuioriam non solum , 
quod Tulliolam , et M. .Ciceronem Tullio gcnucri: , ve* 
ram etiaiu quod repudiata a Cicerone SaUustio nupsc- 
rit , post quem M. Itlessalac nihilominus matrimonio , 
quamvis decrepita , se conjiinxerit . Adcrat ctiam Her- 
cules , quein ex dove , et Alcmcna delusa ortum flerunt, 
cujus xii. fcruntur expeditiones mcmorandac . Sed Ci- 
cero , Diodorus ctiam Sieulus plures fuisse Ucrculca 
asscrunt , quorum egregia facìnora in unum Boeotium 
Graeci gloriac jejuni contulcrint . Nunc solus relinqui- 
tur Britannicus , quem ex Statilia Messalina , et C, 
Claudio Cassare ortum ferunt , optimae indolis juvenem^ 
quem prima juventa veneno sublatum ferunt , ut tamen 
generosi prius nomen oplimis morihus usurpaverit . lin- 
de Juvcnalis : 

,, Ostcnditquc tuum , generose Britannico, ventrem,,, 
Sed nos , quod piaculo proximum fuissct , peue taciti 
statuam practermisimus , quam specie , et sua novitatc 
caeteris pulebriorìbus practulimus : ca est Domitiani Fla- 
vii paoiiìcatoria , sedens in bemicyclo, dextra manu prò- 
tensa ab aure , toga praetexta a dextro latore in sinistrum 
genu .rejecta , ccteruni sinistrum est latus totum eadem 
toga ab^humero ad imos pedes velatum, ut omnc ta- 
men pectus , et dextrum braehium cura scapala sit omni- 
oo ab omnibus vestibus liberum . Quaeris fortassc , ut 
nunc tibi pluribus eam laudem , sed non est mcliercu- 
le hujus olii ; nam dies citius me dcfecerit , quam 
Tei minimam ejus pulebritudinis , et venustalis partem 
explicaverim . Quaraobrem breviter in pracsentia tecum 
agam , et in panca colligam quac dici possunt : mar- 
mor est Pariura , Mentor artifex , quem marraorpriis suao 
aetatis niillis prorsus cessisse , satis constans scriptorum 
fama est ; species , cui in eo genere nibll addi posse vi- 
deatur -, onde non immerito nunc herus nostcr , ut eam 
in integrum restitual( ut est ad id diligentissimus ) ali- 
quam impensam facit -, quìppc desunt ])cdcs , totuniqua 
dextrum braehium cuni naso, lllud est au(cm,quod suin- 
mopcre mirati sumus ; artifex ilio , ne viderelur clini suo 




magno malo calvitiem Domitinni statuae , at rrat , ca1> 
vum fingcmio exprobrassc , nollet tamcn a veriiate disce- 
dcre , capillum finxit ad cutem adco , ut vix tactu de- 
prehcndi possit oculis conspicuis . Undc statuarius qui- 
dam, qui primas in arte sua sedes sihi vendica!, nobis ri- 
sus lecit , cum voluit asscrere capillamenlum hujusmo- 
di sibi non piacere , nec esse antiquum , sed de co hac- 
tcnus . In sinistrae manus digito minimo est anulus 
ille sibi carissimus , quo libellos obsignarc consueverat, 
et, omnia nc attingere concr, sceptrum eadem ìnclinatum 
retine! manu , vetustatis , seu barbarorum incaria trun- 
catiim . X. Mira narras , mi Francisce ; statuam quam 
milii ante oculos pene constiluisti ! sed quod sit Men- 
toris manu facta , vetat ratio temporis, quippe is ante 
calvum tuum Augustum per multa saccula tloruit . P. 
Ita est , ut dicis , mi Xanthe , sed cum dixi Myronis 
( ab volili Mentorem diccre , nam ille faber aerarias , 
cujus bucala pracdìcatur ) esse , juxta cjus artem volai 
diccrc conlbrmatum signuin , ferme igitur novo modo lo- 
qiienlcm . Quid quod magnitudinem statuae pene oblitus 
Bum dicerc ■’ X. lllud, sive utrumqiie potius parum re- 
tulit , sed die magnitudinem, quando instituisti. F. Ea 
est , ut stans ad sextum pedem possi! pervenire. X. Tu 
vero quid affers de nostro Domitiano P Nain ego (ut tu- 
te scis ) Graccis totum otium terens auctoribus , eisdem- 
que sacris omnia , quae 'de eo tradantur , prorsus sum 
oblitus . F. Videbis , posteaquam pauca praefatus fuc- 
ro : statua haec igitur ex Villa Flaviorum efibssa ab 
octavo sub tcrram pedo a quodam Sellulario Romano 
Germani AmbrosK opera ejus, qui bero nostro plurimum 
debet , duodccim nnmmis aurcia in potcstatein Benedi- 
cti nostri pervenit eo noiiiìne , atque fama , ut paucis 
diebus post Flamen quidam nostcr sex millia nummiim 
prò ea se daturum pollicitus fuerit ; sed nosti lienedi- 
ctum ; profecto si , ut arbitror, centies HS. protulisset, 
nunquam potuisset impetrare , nec injuria . Sed vereof, 
ne si pluribus laudavero , videar mentiri ; quamobrem 
baile tntnm existimationem , ad te cum aliata fuerit , li- 
Lens rcjiciam. Sed heus tu , quid attinct plura de Do- 



roitinno mine garrire , cum supcriiis de eo satis multa 
Ttdcaniur X. Tu vero caput tantum ornasti ver* 

l>is , nunc oum aciditum fuerit pene totum corpus , non!’ 
ne erit facimts admissum ilagiliosum , sì rcticueris ? 
Qiiainolircin ceoseo , ut prò jiurliune de co mccum agas, 
idesl, ut quanto totum corpus est capite majus, tanto 
niagis <[uod pridem in capite fcccrat , nunc exuberet 
eraliu tua .F. Vahl iniqua poslulas . X. Quid ita P F. 
Qu ia trivialia a me rcpeti postulas , et Sul in Vespcrum 
iani ;cst inclinatior ; sed ne perpetua sit haec oratio 
usque il) noi'tcm , simul ut libi morem gerara , uti de- 
fsse non possum , opcram dabo . Flavius igitur Oomi- 
tianiis inopia rapax , mctu saevus , in fratrem , et pa- 
trem inipius Roniac ad Malum Punicum ix. Cai. Novem- 
bris patre Cos. designato , et Domicilia liberta natus est 
ip ea domo, quam postea gentis Flaviac Genio conse- 
cravit : ìnfamis adoicsccns fuit , et contaminalis mori- 
bus, Yitelliano bello rciatus in Capitulium , post ejus 
cxpiignaliuiiam , et incendium , Sacerdolis Isidis habitu 
velatus vix morlcm evasit . Supcrlluas omnes expeditio- 
ncs jiivcnis afi'ectavit ; Prlnccps declaratus quolidic per 
boram scerclum peteliat , ubi nibil aliud ageret , quam 
stilo muBcas capcrct , aut conficerct. Uxorem Domitiant 
.duxit , quam repudiatam propter amorem Paridis Histrio- 
nis paullo post dissidii ìmpaticns , quasi cogeret Scnatus, 
reduxit, ex qua suscepit filium non diu duraturum . In 
speetaculis magnificus fuit , ut virorum non solum pu- 
giias , sed foemlnarum in Ampiiithcatro instìtuerit . De 
Dacia , Cattìs , et Sarmatis ter triuinpbavit . L. Anto- 
nium mulicntem bella Civilia mira felicitale oppresait ; 
casirari inarcs vcliiit , spadonmn pretìa apuj mangonea 
niodcralus e.st ; jiis dilìgenter, et industrie dixit, nummarios 
Jiidiees notavit; scrijila famosa aboicvit cum summa au- 
ctorum ignominia-, bacrcditatis jus ademit ; Virgines Ye- 
slales ince.sii damnalas more luaiorum coercuit. Princi- 
patus inilio ab omni caede aldiorruit , ut ediccre , ne 
deiiiceps boves inmjularent , dcslinaverit ; nec aliud suos 
admonebat ,quain ne quid impie, aut sordide facercnt . Hae- 
reJitaU's ab iis, quibus crani liberi superstites, non acce- 
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pit: 'FÌ8calM calammas magna cakminianttum pocna re* 
preaait , una tox ejua . Princepa, qui deiatores non caatigat, 
initat.Sed brevi post crucniior omni bellua fiiit, ut omnes 
cujuscumque gradua ulla minima suspicione cunctatoa 
vai minimo verbo mori coegerit . Philosophoa Italia ex- 
pulit , aliquoB immisso per obacocna igne interfecit , 
piures cruci affixit minima , aut nulla caussa ; nam 
quemque animadvertebat , quin hac pracfatione verbo* 
rum non uterctur in Senatu : Permittite , P. C. a pietà* 
te vestra impetrar! , ut damnatis libcrum mortis urbi* 
trium indulgeatia , nam et parcetiR oculis vcstris , et in* 
telligent me omnes SenatuI inlcrfuisse. F.xhaustus tandem 
edcndis spectaculis et operibus publìcis quocumque delieto 
damnatorum bona Fisco addixit, omnes haercditates sub* 
vuctis falsia testamentis sibt vindicavit , vcl minimo vì- 
ventis dicto , et qoidem falso prolato morientis bona 
usurpavit . Judaeos maxime expilavit , et urbe demum , 
sublatìs omnibus eorum bonis , sub gravi cdicto expu- 
lit . Superblssìmus , idemque arrogantissimus semper fuit, 
ut diciando cpìstolas semper sic inciperet: Dominus, ac 
Deus noster sic fieri jubet# Statuas sibi in Gapitolio 
nonnisi aureas , et argenteas , et ponderis certi poni 
permisit; Septembrem menscm, et Octobrem Germani- 
cum , Oomitianum jussit appellar! , quod altero sum* 
psisset imperium , altero natus fuisset . Inde terribills , 
et odiosus cunctis , tandem intimorum , et uxoria con- 
splratione, posteaquam Juliam neptem ex obitu patrui 
Domitiani periisse compertum habuit , oppressus est co* 
dem die , bora , genere mortis , quae semper , ut per- 
nicicm certam sibi afferentia , suspccta habuit . Adole* 
scentulo Ghaidaei cuncta praedixerant ; pater quoque a 
fungis tamqoam letbalibus adolescentem pertinacissime 
abstioentem ils verbis increpuerat : Quid tu fungos tan* 
topere tamquam noxios, et lethum tamquam afferentes 
averaaris ? Ne fati ignarus es tu P femim enim tibi, fer* 
rum , inquam , non fungi , lethum afferet . Appropin* 
quante autem bora mortis solicitior in dies inter alias 
fungite lapide parietes , porlictis , in qua deambulare 
plerumque consueveral , vestivit , et nìsi secreto tenens 
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catcnas manibiig suts custndias numquam audierit. Epa- 
phrodituinquc a libellis , quod Neroncm in adipiscenda 
morte adju?erit , capitali poena multavit , patruelea sooa 
interentit nulla pene suspicione , quae omnia sibi mor- 
tem maturarunl : sed eo anno , quo cxtinctus est, con* 
tinuis octo mensibus tot fulgura i'acta sunt , ut ipse ez- 
clamarit ; Jupiter jam feriat , qucm volet . Tactum de 
cacio Capitolium, Flaviaegentistcmplum, Domus Palatina, 
cubiculum ipsius , et basi statuae suae titulus erasus a 
procella ; Arbor, quae privato adhuc Vespasiano ever- 
sa surrexerat , rursus repente corruit ; Praenestinae aor- 
tes fatum imminens praedixerunt; Minerva cliam in so- 
mniis illi negavit solitum praesidiom , co quod esset a 
Jovc exarmata ; Ascletarionis autem responsiim maxime 
Domitianum afllixit , qui nullis ambagibus fatum imnii- 
nere sibi praedixit : cumque immincret bora pcragendi 
facinoris , quamquam semper expaverat , interroganti , 
quota bora ? scxta de industria prò quinta nuntiata est; 
illc vero quasi periculo functus non amplius animum 
fatis adjecit , quae fuisse ejusrnodi , coraperlum habe- 
mus. Dum cssct in cubiculo , Stephanus Domicillae 
Procurator intcrccptac pccuniae reus professus insi- 
diarum inditium , confcstim admittitur , admissua 
tradit conjurationis libellura, Icgenli ferro identidem bau- 
rit inguina ; repugnantcm adarti Clodianus Corniculs- 
rius , et Maxiraus Partbcnii Libertus , Saturius Decurie 
Ciibiculariorum , et gladiator vulneribus septem trucida- 
runt xiiu. Kal. Octobris anno actatis xi.v. , imperli zv. 
Gadaver tamquam ex infima plebe per vespilliones ela- 
tum Pbylio nntrix in suburliano suo , unde banc ba- 
buimus, via Latina tnmulavit, postea reliquias clara tem- 
pio Flaviac gentis intulit , et cineribus Juliae neptis , 
quam vivens in delitiis babuerat , immt^cnit . Ceterum 
statura iuit proccra , vultn modesto , rubore auffnso , 
grandibus , et bebetioribus oculis , majore tamen naso , 
practerea dcccns in juventa , pieno ore , digitis pedum 
restrictioribus , celerò corpore piilclierrimo ; vergente in 
senium aetatc calvitio labnravit , graciliora babiiit cru- 
ra , vcnircm obesum , laburis impatiens , armorum nul- 
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Io , siigitUndi sumnao studio tenelinlur , ut prulcnsam 
oianum prò scopulo per intervalla digitorum citra noxani 
pluribua sagittis transnuserit . Libcralia studia initio Prin- 
cipatus attigit , paullo post abjecit , quamvis Bihlio- 
thccas incendio consumptas maximo studio rcparavit . 
Mazimi fuit cibi , alea lenebatur , portcntosae libidinis 
in foeminas duntaxat , quam lectulariam cuiluctntioncni 
gracce solebat dicere . Éjus interitum miles acgerrimc 
tulit , ut non prilla dcstiterit , quam roortis auctores 
ferme orones fuerint' interfecti . Yoluit etiaro monstrum 
bominis Diis adscribere , pcrfecissetque , ni Senatus coe- 
ptis obstitisset , qui contra adeo morte lactatus est Do- 
mitiani , ut statuas ejus dejecerit , titulos abraserit, ma- 
ledictis omnibus incesserit mortuum , parumquc abfue- 
rit , ^uin unco cadaver in Tiberira per carnifices trahi 
jussent , acta ejus omnia resciderit , et Icges antiqua- 
rlt . Nec meherculc iinmerito : fuit enim semper omnium 
bipedum nequissimus , quamvis in juventutc vitia sapicn> 
tissime dissimularit : Nam quid de eo dicas , qui Ju- 
nium Cerealem in Germania Imperatorem succintum plu- 
ribus legionibus per Utteras , et occultos internuncios 
incitare conatus fuerit in patrem , fratrcniquc rcriim do- 
minos ? Titum postea fratrem non semel , atquc itcrum 
Insidiis appetiverit , animam agcntem ab omnibus desti- 
tuì eumdem jusserit , mortnos varìis jocosis dictis , acer- 
bissimis taraen in commessationibus propalam pcrstrin- 
zerlt , omnia jnra bumana , divinaque nihil fccerit , 
omnes omnium fortunas , et uxorcs , aut fillas concu- . 

E icrit , et per faclnus tandem adeptus fuerit i* Paridis 
[istrionls cum uxorc adultcrlum aequo animo tulerit , 
foemlnae mancipium se professus , ne se nequissima foc- 
mina prìvaret , quam ardentissime dilexit . Uaec sunt , 
quae de vita nequissima impuri bominis stride ooUi- 
genda duximus . 
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